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La ripartizione delle terre
fra i comuni silani nel 1889

Luigi intrieri

La Sila nella storia

1. Fin dall’antichità le popolazioni che vivevano intorno all’altopiano della Sila1 
traevano da essa il necessario per vivere mediante la coltivazione estiva e limitata 
dei terreni e soprattutto mediante la pastorizia. Quest’ultima era l’attività praticata 
estesamente anche dall’antico popolo dei Bretti o Bruzi2��H�FRQWLQXDWD�¿QR�DOOD�SULPD�
metà del secolo XX. 

Le estese foreste, a loro volta, erano costituite prevalentemente da alberi di pino, 
utilissimi per la costruzione di navi, per l’edilizia3 e per preparare della «pece bru-

1 �%LEOLRJUD¿D�HVVHQ]LDOH�
P. Barletta, 6WDWR�GHL�UHJL�GHPDQLL�R�WHUUH�FRPXQL�GHOOD�6LOD�LGHQWL¿FDWH�FLUFRVFULWWH�H�UHLQWHJUDWH�DOOR�

Stato dal commissario civile cavalier Barletta negli anni 1849, 1850 e 1851 e su de’ quali gli abitanti della 
Città di Cosenza e quelli degli antichi Casali di Cosenza han diritto di esercitare gli usi civici di seminatura 
e di pascolo, Nicola Fabricatore, Napoli 1852.

Id., Istruzioni intorno alla divisione de’ demani della Sila, Migliaccio, Cosenza 1855.
Id, Leggi e documenti antichi e nuovi relativi alla Sila di Calabria, Favale, Torino 1864.
A. Basile, La questione silana dal 1838 al 1876, in AA. VV., Atti del II congresso storico calabrese 

(Catanzaro-Cosenza 25 aprile - 1 maggio 1960) , Fiorentino, Napoli 1961, pp. 461-479.
L. Intrieri, La lotta per la terra. La questione demaniale in San Pietro in Guarano, Fasano editore, 

Cosenza, 1977.
Id., Politica e società in Calabria tra Ottocento e Novecento, La Goliardica Editrice, Roma 1983, pp. 

35-39. 74-87, pp. 145-150.
Id., Le agitazioni contadine per le terre della Sila nel 1848, <<Rivista storica calabrese>>, 1981, n. 

1-4, pp. 125-137.
S. Meluso, La Sila e la sua gente��YRO��,�H�,,��*UD¿FD�)ORUHQV��6DQ�*LRYDQQL�LQ�)LRUH��&6�������
M. Pezzi, La Sila borbonica tra usurpazioni e prescrizione (1838-1840), Orizzonti Meridionali, Cosenza 

1991.
G. Valente, Le condizioni e i moti dei contadini in Sila nel 1848, «Rassegna storica del Risorgimento», 

XXXVIII (1951), pp. 679-690.
Id., La Sila dalla transazione alla riforma, Studi Zeta, Rossano 1990.
G. Zurlo, Stato della Regia Sila liquidato nel 1790, vol. I, Napoli, 1862; vol. II, Napoli 1866; Supplemento 

al vol. I, Stamperia nazionale, Torino 1865.
I documenti cartacei e gli atti originali sui terreni della Sila sono conservati nel Fondo Sila dell’Archivio 

dei Stato di Cosenza (ASCs).
2  Il nome Bretti si trova usato nei testi in lingua greca, il nome Brutti nei testi in latino, poi trasformato 

nell’italiano Bruzi.
3  Nell’anno 599 il papa Gregorio I Magno utilizzò il legname della Sila per la basilica di San Pietro in 
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zia», che possiede «la qualità più odorosa e soave che si conosca», come scriveva 
nella seconda metà del I secolo avanti Cristo lo storico Dionigi di Alicarnasso4. 

/D�SUHSRQGHUDQ]D�GHOOD�SDVWRUL]LD�HUD�GRYXWD�DO�IDWWR�FKH��DOPHQR�¿QR�DOOD�¿QH�
del secolo XIX, la Sila era impraticabile nel lungo periodo invernale a causa del fred-
do e dell’assenza di strade facilmente percorribili. Nessuna strada romana, infatti, 
attraversava la Sila e in essa non vi era alcun insediamento stabile di popolazione. 
6ROWDQWR�DOOD�¿QH�GHOOD�VWDJLRQH�IUHGGD�OH�JUHJJL�ULVDOLYDQR�GDOOH�ORFDOLWj�PDULQH�YHUVR�
l’altopiano e ne ridiscendevano all’approssimarsi del suo inizio percorrendo tradizio-
nali tratturi. 

 Il vasto altopiano della Sila cosentina favoriva la caratteristica più tipica della 
pastorizia, cioè lo spostamento delle greggi da un terreno all’altro senza vincoli.  Nei 
sei mesi che vivevano in essa i pastori dormivano all’aperto o in capanne di frasche, 
costruite di volta in volta durante i loro spostamenti. Utilizzavano perciò il legname 
secco per riscaldarsi durante le fredde notti e per lavorare il latte, abbondantemente 
prodotto dalle greggi. Per difendere le pecore dai lupi costruivano inoltre dei recinti 
nei luoghi dove si fermavano più a lungo. Una parte della popolazione, inoltre, la-
vorava liberamente limitate estensioni di terreno e vi coltivava soprattutto segala (o 
grano germano) e patate, perché nascevano e completavano il loro ciclo produttivo 
tra la primavera e l’autunno.  

 Per questi motivi la popolazione considerava e utilizzava la Sila come un territo-
rio di proprietà comune, indivisa e indivisibile, nella quale esercitava come inaliena-
bili tutti i diritti dipendenti dall’attività lavorativa in essa svolta. 

2. I Bretti furono sottomessi una prima volta da Roma nel 272 a. C. Si allearono 
FRQ�L�&DUWDJLQHVL�GXUDQWH�OD�VSHGL]LRQH�GL�$QQLEDOH�LQ�,WDOLD�H�IXURQR�GH¿QLWLYDPHQ-
WH�VFRQ¿WWL�H�DQQHVVL�DO�GRPLQLR�URPDQR�QHO�����D�&��3RFKL�DQQL�GRSR��QHO������ L�
Romani effettuarono un’ampia concessione di terre ai veterani e, molto probabil-
mente, invece di concentrarli in un insediamento unico, come erano soliti fare, li 
distribuirono nel territorio intorno a Cosenza. A questa conclusione spinge sia la 
presenza di numerosi toponimi latini intorno a Cosenza e alla Sila, sia l’espressione 
«in Bruttios» usata da Tito Livio nel descrivere il fatto5.

/D�OHJLVOD]LRQH�URPDQD�SURGXVVH�FHUWDPHQWH�XQD�PRGL¿FD�GHOOD�VLWXD]LRQH�JLX-
ridica della Sila, che  passò ad essere considerata proprietà dello Stato. Nel 1195, 
infatti, l’imperatore Enrico VI concesse un’ampia parte della Sila a Gioacchino da 
Fiore6, e nel 1333 il re Roberto d’Angiò emanò un decreto nel quale indicava la Sila 

Vaticano (Gregorio Magno, Epistulae, IX 124-125 in I Brettii��7RPR�,,��)RQWL�OHWWHUDULH�HG�HSLJUD¿FKH��D�FXUD�
di Maria Intrieri e Antonio Zumbo, Rubbettino 1995, pp. 221-223. Questo volume raccoglie tutti i brani di 
opere latine e greche sui Bretti).

4  Dionigi di Alicarnasso, Antiquitates Romanae, exc XX 15 in I Brettii, cit., p. 191-192. 
5  Tito Livio, Ab Urbe condita,  XXXIV 53, 1-2 in I Bretti, cit., n. 179.
6  P. Barletta, Leggi e documenti ..., cit., parte I, pp. 10-12. In questa prima parte del volume di Barletta 

VRQR�UDFFROWL�WXWWL�L�GHFUHWL�UHODWLYL�DOOD�6LOD�¿QR�DO�������QHOOD�SDUWH�,,�OH�OHJJL�VXFFHVVLYH�DO������
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FRPH�VXR�GHPDQLR�H�QH�LQGLFz�FRQ�HVDWWH]]D�L�FRQ¿QL7. Interessante è il fatto che 
OD�FRQ¿QD]LRQH�LQL]LDYD�GDOOD�VRUJHQWH�GL�$FTXDIUHGGD��D�0RQWH�6FXUR��SURVHJXLYD�
tutto intorno verso Nord, poi verso Oriente e terminava a Sud nella Serra di Bibulo 
nell’attuale comune di Colosimi. Mancava completamente l’indicazione del tracciato 
di Ponente, cioè verso i Casali e certamente ciò era dovuto al fatto che l’intero ter-
ritorio di Cosenza e dei suoi Casali faceva parte anch’esso del demanio reale. La 
parte della Sila concessa alla Badia di Gioacchino cominciò per questo fatto a esse-
re denominata Sila Badiale, mentre la rimanente parte era denominata Regia Sila.

A poco a poco, tuttavia, alcuni privati si impadronirono di numerosi terreni, poi de-
nominati chiuse��SHUFKq�QHVVXQ�DOWUR�SRWHYD�HQWUDUYL��1HO�������DSSUR¿WWDQGR�GHOOD�
IDPH�FRQWLQXD�GL�GHQDUR��WLSLFD�GHOOH�¿QDQ]H�GL�WXWWL�JOL�VWDWL�GHO�PRQGR��TXHVWL�SULPL�
usurpatori ottennero dal Viceré di Napoli il riconoscimento dei loro possessi me-
diante il pagamento di somme proporzionali alle estensioni occupate8. Dopo questa 
prima concessione (oggi diremmo condono) le occupazioni abusive da parte dei 
privati continuarono senza soste. Si stabilì così in Sila una lotta per le terre fra tre 
diversi contendenti: lo Stato, gli abitanti di Cosenza e Casali e i proprietari della terre 
già concesse. I primi due cercavano di difendere i loro diritti, i proprietari cercavano 
di aumentare le loro occupazioni abusive. In seguito a ciò furono inviati sul luogo 
numerosi alti magistrati, che adottarono vari provvedimenti per la salvaguardia del 
demanio statale. L’opera più importante fu compiuta nel 1790 dal giudice Giuseppe 
=XUOR��FKH�GHVFULVVH�DFFXUDWDPHQWH�OD�VLWXD]LRQH�H�L�FRQ¿QL�GL�WXWWL�L�GHPDQL�VLODQL9.

Nel 1807 (legge 8 giugno), dopo la soppressione della feudalità, il re Giuseppe 
Bonaparte approvò le norme relative alla suddivisione dei terreni feudali, ma (art. 
21) si riservò di prendere ulteriori decisioni circa i demani della Sila. Tre anni dopo, 
nell’art. 21 del decreto 10 marzo 1810, il re Gioacchino Murat riconobbe i diritti con-
suetudinari delle popolazioni per la loro sussistenza, detti usi civici, e li distinse in 
tre categorie: usi essenziali (pascere, acquare, pernottare, coltivare, legnare, cavar 
pietra e occupare suoli per abitazione), utili (raccogliere castagne e ghiande cadute, 
scuotere i frutti pendenti, cuocere calce) e dominicali (coltivare piante ortalizie, semi-
nare grano ecc.). Questo decreto, ovviamente non creava i diritti ma li riconosceva e 
li regolava in un momento nel quale era in atto una forte contesa tra usuarii (pastori 
e contadini dei Casali), possessori di terreni e autorità statali.

Successivamente. con decreto 2 luglio 1810, Gioacchino Murat emanò le dispo-
sizioni per concedere terreni nella Regia Sila, stabilendo in essa la costruzione di 
cinque villaggi  di centocinquanta abitanti ciascuno (art. 30). Però non se ne fece nul-
la, perché il freddo clima del tempo impediva qualsiasi insediamento stabile. Dopo il 
ritorno di Ferdinando I di Borbone sul trono di Napoli nel 1815, i possessori di terre 
silane cercarono di impedire l’esercizio degli usi civici agli abitanti dei Casali. Questi 

7  Barletta, Leggi e documenti ..., cit., parte I, pp. 54-57.
8  Barletta, Leggi e documenti ..., cit., parte I, pp. 126-177.
9  Zurlo, Stato della Regia Sila ..., cit..
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reagirono vivacemente e provocarono l’intervento dell’Intendente di Cosenza, che 
con un’ordinanza del 30 aprile 1819 proibì ogni ostacolo a tale esercizio10. 

3. Il 5 ottobre 1838 Ferdinando II di Borbone emanò un apposito decreto per la 
Sila, e nominò un Commissario civile per risolvere tutte le vertenze. Questo decreto 
LQWURGXVVH�XQD�IRUWH�QRYLWj��SHUFKp�REEOLJz�WXWWL�L�SRVVHVVRUL�D�JLXVWL¿FDUH�FRQ�WLWROL�H�
documenti i diritti sui terreni in loro possesso11. Questo decreto fu emanato perché 
altrimenti, in base alle disposizioni del Codice civile napoleonico (artt. 2227 e 2262), 
il giorno 1 novembre 1838, essendo trascorsi trent’anni dall’entrata in vigore dello 
stesso codice12, i diritti della Corona sarebbero caduti in prescrizione e i possessori 
sarebbero diventati proprietari dei terreni usurpati. Il decreto riaccese la lotta tra gli 
usuari e i possessori, e l’Intendente di Cosenza dovette intervenire con le ordinanze 
del 27 agosto 1840 e 11 agosto 184113 per ribadire il diritto degli usuari a esercitare 
gli usi civici e a pagare soltanto le somme stabilite da consuetudini secolari. I pos-
sessori, infatti, tendevano a ridurre l’esercizio degli usi civici sui terreni, perché esso 
costituiva la prova che il possesso non era pieno o era addirittura usurpato, mentre 
l’aumento dei canoni, se accettato, avrebbe trasformato l’utilizzazione dei terreni in 
un contratto privato. 

I primi atti del Commissario civile e le successive controversie misero in evidenza 
l’ampiezza delle usurpazioni compiute. Questo fatto spinse Ferdinando II a emanare 
un nuovo decreto, il 31 marzo 1843, che ampliò i poteri del Commissario e soprat-
tutto lo autorizzò a emanare decreti per reintegrare nel demanio statale i terreni 
usurpati e ripartirli tra Cosenza e i suoi Casali. Il primo commissario, Ferdinando 
Lopez Fonseca del tribunale di Catanzaro, iniziò le operazioni e le condusse con 
HQHUJLD�¿QR�DO�JLRUQR�GHOOD�PRUWH�LO����JHQQDLR�������,O�VXR�VXFFHVVRUH��)HUGLQDQGR�
Paragallo, anch’egli del tribunale di Catanzaro, continuò la sua opera e dal ‘40 al ‘47 
emanò numerosi decreti che reintegravano nel demanio statale circa 11 mila ettari 
di terreno.

4. Per sostituire Ferdinando Paragallo, richiamato a Napoli, il 25 ottobre 1847 
Ferdinando II nominò commissario per la Sila Pasquale Barletta del tribunale di 
Cosenza. Il 17 novembre 1847 lo invitò a distribuire sollecitamente fra i comuni di 
Cosenza e Casali i terreni loro spettanti per l’esercizio degli usi civici14. Barletta, 
tuttavia, non era riuscito a iniziare il suo lavoro perché attendeva che gli arrivas-
sero da Catanzaro gli atti dei precedenti Commissari. Inoltre, prima ancora che gli 
fossero consegnati, scoppiò a Palermo la rivolta che costrinse il Re a concedere la 

10  Barletta, Leggi e documenti ..., cit., parte II, pp. 33-35.
11  Lo stato della questione silana e i primi anni di attuazione del decreto di Ferdinando II sono stati 

minutamente ricostruiti in M. PEZZI, La Sila borbonica ....
12  Decreto 21 maggio 1808, n. 142.
13  Barletta, Leggi e documenti ..., cit., parte II, pp. 60-61.
14  Barletta, Leggi e documenti ,,,, cit., parte II, pp. 79-80.
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Costituzione promulgata l’undici febbraio 1848. 
In Cosenza la rivolta era stata opera della borghesia cittadina e ad essa ave-

vano aderito quasi tutti i possessori silani colpiti dalle operazioni di reintegra del 
Paragallo; per questo motivo i contadini dei Casali avvertirono il pericolo di perdere 
i loro diritti ed entrarono in agitazione. Il 2 aprile i braccianti di San Giovanni in Fiore 
scesero in piazza reclamando la distribuzione di terre15; il 4 aprile trecento contadini 
di Celico costrinsero il giudice del luogo a recarsi con loro in Sila per presiedere alla 
distribuzione delle terre comuni e altrettanto accadde in altri paesi16. Il movimento 
popolare, tuttavia, diede luogo ben presto a una violenta occupazione di terre che 
non rispettava alcun diritto e provocò la reazione dei proprietari terrieri. L’agitazione 
si spostò allora in Cosenza, dove il giorno 11 aprile si svolse una manifestazione, 
alla quale parteciparono almeno mille contadini. Per evitare lo scoppio di disordini 
più gravi l’Intendente della provincia inviò Pasquale Barletta in Sila col compito di 
effettuare l’assegnazione provvisoria di una quota di terreno a ogni Comune17. Il 
Barletta cercò di prendere tempo per attendere le decisioni del Ministro da tempo 
VROOHFLWDWH��PD�LQ¿QH�GRYHWWH�PXRYHUVL�H�LO����DSULOH�D�6SH]]DQR�*UDQGH�DVVHJQz�OH�
terre ai Comuni della fascia presilana da Castiglione Cosentino a Pedace18.

Tutto sembrava andare per il meglio, ma l’improvviso ordine del Ministro di pro-
FHGHUH�VROR�D�YHUL¿FKH�H�QRQ�DG�DVVHJQD]LRQL�PLQDFFLz�GL�SURYRFDUH�JUDYL�GLVRUGL-
ni19. La situazione fu salvata dal Barletta che si recò a Napoli e il 29 aprile ottenne 
l’ordine di riprendere il suo lavoro20. Tornato in Calabria, il 10 maggio si recò a San 
Giovanni in Fiore e riprese le operazioni; tuttavia si sentiva fortemente minacciato 
dai possessori silani e presentò varie volte al Ministro la richiesta di essere trasferito 
ad altro incarico21.

Intanto, prima che si riunisse il Parlamento da poco eletto, scoppiò a Napoli una 
grave contesa tra il Re e i deputati. I più accesi fra questi ultimi alzarono delle barri-
cate nella capitale per costringere il Re a cedere alle loro richieste, ma Ferdinando 
non cedette e il 15 maggio fece intervenire l’esercito e sospese la Costituzione. 
L’arrivo della notizia provocò in Cosenza una forte agitazione.

La repressione della rivolta sorprese Barletta in Sila in piena attività. Egli si ren-
deva conto che la rivolta in gestazione nella provincia di Cosenza, se riuscita, avreb-
be minacciato seriamente il suo lavoro, perché era voluta e diretta dai possessori 

15  S. MELUSO, Il volto del coraggio, Nuova Esperia, Cosenza 1967, p. 147. ASCs, Gran Corte Cri-
minale. Processi politici, pacco 24, I parte, già vol. 16.

16  ASCs, Sila, pacco 140, fasc. 1015, già 952.
17  ASCs, Sila, pacco 139, fasc. 1014, già 945. Barletta, Leggi e documenti ..., cit., parte II, pp. 85-87.
18  ASCs, Sila, pacco 135, fasc. 1005, già 932; Processi politici, pacco 70, I parte, già vol. 153, fasc. 20.
19  ASCs, Sila, pacco 139, fasc. 1014, già 945. G. VALENTE, Le condizioni e i moti dei contadini in 

Sila nel 1848, «Rassegna storica del Risorgimento», XXXVIII (1951), p. 684.
20  VALENTE, Le condizioni e i moti ..., p. 684. ASCs, Processi politici, pacco 70, I parte, già vol. 153, 

fasc. 20.
21  ASCs, Sila, pacco 139, fasc. 1014, già 945.
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silani. Per questo motivo il 21 maggio, da Cosenza, lanciò un invito ai cittadini di 
Cosenza e Casali esortandoli a rimanere attaccati alla Costituzione e a difenderla 
SHU�QRQ�SHUGHUH�L�YDQWDJJL�¿QR�D�TXHO�PRPHQWR�RWWHQXWL�H�SHU�FRQVHJXLUQH�DOWUL� LQ�
seguito. Il tono del manifesto è appassionato e fa leva soprattutto sul rapporto per-
VRQDOH�VWDELOLWRVL�IUD�OXL�H�L�FRQWDGLQL��OD�ULFKLHVWD�¿QDOH��©continuate ad amarmi», ne 
è l’espressione più eloquente. I contadini lo ascoltarono e non si mossero; ma la 
borghesia cosentina si ribellò ugualmente22. Il Ministro delle Finanze gli rispose il 
24 maggio, compiacendosi con lui per l’opera svolta in Sila, ma ancora tacque sulla 
richiesta di trasferimento23. Barletta rimase per un po’  a Cosenza, ma il 6 giugno era 
già a Napoli, perché il Comitato di Salute Pubblica di Cosenza aveva proclamato la 
rivolta. seguito dalla sua provincia e da quella di Catanzaro. La rivolta tuttavia ebbe 
poca durata, perché l’esercito napoletano superò facilmente la resistenza dei rivol-
tosi a Campotenese e il 7 luglio entrò in Cosenza.

5. Le agitazioni contadine per le terre della Sila non avevano avuto tregua du-
rante la rivolta di giugno, e continuarono per tutta l’estate soprattutto per opera dei 
Celichesi e dei Pedacesi. A loro volta i proprietari si rivolsero alla magistratura per 
essere reintegrati nel possesso dei terreni occupati dai contadini, ma la loro azione 
si fermò sul nascere, perché gli amministratori comunali del tempo presentarono i bi-
JOLHWWL��¿UPDWL�GDO�JLXGLFH�3DVTXDOH�%DUOHWWD��FKH�OL�DXWRUL]]DYD�D�FROWLYDUH�WDOL�WHUUHQL�

,O����PDU]R������)HUGLQDQGR�,,�RUGLQz�OD�ULSUHVD�GHOOH�YHUL¿FKH�H�GHOOH�DVVHJQD-
]LRQL�GHL�WHUUHQL��H�QH�DI¿Gz�QXRYDPHQWH�O¶LQFDULFR�DO�JLXGLFH�%DUOHWWD��FKH�HUD�VWDWR�
trasferito a Potenza quale Presidente della Gran Corte Criminale di quella provin-
cia24. In maggio questi chiese ai Decurionati l’elenco dei terreni demaniali coltivati 
come compenso per gli usi civici o indebitamente occupati dai proprietari. Il 18 mag-
gio, assistito da due ingegneri e da un funzionario del dazio, riprese le operazioni e 
OH�FRQGXVVH�D�WHUPLQH�QHO�JLUR�GL�WUH�HVWDWL�FRQVHFXWLYH��VXSHUDQGR�GLI¿FROWj�GL�YDULR�
tipo, fra le quali le opposizioni dei possessori e le agitazioni dei contadini. Operando 
con grande cura e con la necessaria prudenza, ma con decisione, il Barletta visitò 
l’uno dopo l’altro tutti i demani silani e, dopo aver ascoltato le persone interessate 
(contadini, sindaci e possessori), decise le varie controversie sul posto. Inoltre fece 
FLUFRVFULYHUH�L�WHUUHQL�FRQ�GHL�SLODVWUL�GRYH�PDQFDYDQR�FRQ¿QL�QDWXUDOL��H�OL�DVVHJQz�
ai vari Comuni, confermando in genere le assegnazioni frettolosamente effettuate 
nell’aprile del ‘48. In particolare, nel corso del ‘49 il Barletta assegnò le terre ai co-
muni di San Pietro in Guarano, Castiglione, Zumpano, Lappano, Rovito e Celico; nel 
µ���DL�FRPXQL�GL�'RQQLFL��$SULJOLDQR��)LJOLQH��3LDQH��3LHWUD¿WWD��'LSLJQDQR��3DWHUQR��
Grimaldi, Altilia, Malito e Belsito; nel ‘51 a Scigliano, Cellara, Longobucco, Parenti 
e Rogliano. Complessivamente assegnò  ben 11 mila ettari di terreno ai contadini 

22  ASCs, Processi politici, pacco 90, vol. 129, fasc. 1.
23   Barletta, Leggi e documenti ..., vol. II, p. 100.
24   ASCs Sila, fasc. 1014, già 946.
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dei vari comuni per l’esercizio degli usi civici25. Ogni quota consisteva in 4 moggiate 
e mezza di terreno, cioè un ettaro e mezzo, per metà seminativo e per metà bosco 
adatto al pascolo. Le famiglie con più di tre persone ebbero due quote ciascuna.

Le assegnazioni di terre non alleviarono la povertà dei contadini, perché essi era-
no numerosi e i terreni assegnati a ciascuno poco estesi. Sorsero così vari problemi, 
IUD�L�TXDOL�OD�WHQGHQ]D�D�VIUXWWDUH�LO�WHUUHQR�FROWLYDELOH�¿QR�D�IDUOR�GLYHQWDUH�TXDVL�VWHUL-
le. Nacquero controversie tra i vari Comuni, per ottenere terreni migliori o più estesi, 
e vari contadini cedettero i loro terreni ai vecchi possessori per ottenere le sementi 
o animali da far pascolare. Per questi motivi nel 1854 il Barletta emanò vari decreti. 
Stabilì che i terreni assegnati a ciascuno erano solo concessi in uso e perciò non 
SRWHYDQR�HVVHUH�Qp�YHQGXWL�Qp�¿WWDWL��PD�VROR�FRQFHVVL�D�FRORQuD�SDU]LDULD�D�XQ�DOWUR�
usuario; periodicamente, inoltre, i terreni sarebbero stati sorteggiati fra i contadini 
per assicurare la rotazione fra di loro26. Stabilì inoltre che ogni parte di terreno dove-
va essere coltivato ad anni alterni, per evitare la sterilità, e che ogni contadino non 
poteva introdurre nella sua quota più di cinquanta tra pecore e capre, dieci maiali, 
sei buoi, due vacche, un mulo o cavallo o giumento e un asino27.

1HO�FRUVR�GHO������LO�%DUOHWWD�HPDQz�L�GHFUHWL�GH¿QLWLYL�UHODWLYL�DL�WHUUHQL�RFFXSDWL�
arbitrariamente dai vari possessori, ma due anni dopo dovette amaramente ricono-
scere che, nonostante tutto il suo impegno, i terreni erano già ritornati di fatto nelle 
loro mani, perché i contadini avevano ritenuto più conveniente cederli a loro28. Il 
numero dei quotisti infatti diminuì costantemente: quelli  di San Pietro in Guarano, 
ad esempio, scesero da 296 nel ‘55 a 177 nel ‘56, a 162 nel ‘57, a 111 nel ‘5929. Col 
decreto 13 aprile 1858 Ferdinando II istituì la Direzione della Sila di Calabria, col 
FRPSLWR�GL�SUHVLHGHUH�DOOD�FRQFHVVLRQH�GHOOH�WHUUH��H�OD�DI¿Gz�DO�%DUOHWWD30 , ma non 
ottenne i risultati sperati. I contadini erano rimasti troppo poveri.

Nella loro lotta per i terreni silani i contadini furono costantemente sostenuti dal 
clero locale. Nel 1848 il sacerdote Francesco Napoli spiegò ai contadini di San Pietro 
i loro diritti sulle terre demaniali31; il parroco di San Giovanni in Fiore guidò i conta-
dini nell’occupazione delle terre32; il domenicano padre Orioli guidò la dimostrazione 
FRQWDGLQD�GL�&RVHQ]D�GHO����DSULOH��QHO������TXDWWUR�VDFHUGRWL�GL�&HOLFR�¿UPDURQR�

25  Le operazioni compiute da Pasquale Barletta sono minuziosamente descritte in Zurlo, Stato della 
Regia Sila ..., Supplemento al volume primo; quelle relative a San Pietro sono nelle pp. 3-24. L’elenco dei 
terreni assegnati a ciascun comune e degli usurpatori ai quali erano stati tolti è nel volume di P. Barletta, 
Stato dei regi demanii ...,.

26  Barletta, Istruzioni intorno alla divisione ..., cit.
27  ASCs, Sila, pacco 11, fasc. 114.
28  ASCs, Sila, pacco 17, fasc. 143.
29  ASCs, Sila, pacco 37, fasc. 268; pacco 6, fasc. 65; pacco 80, fasc. 520.
30  Barletta, Leggi e documenti ..., cit., parte II, pp. 236-248.
31  ASCs, Processi politici, pacco 70, I parte, vol. 153, fasc. 20, deposizione di Antonio Mango del 10 

febbraio 1849.
32  ASCs, Sila, pacco 140, fasc. 1015, Corrispondenza con autorità diverse 1847-1848, f. 252.



12

Studi e Ricerche

una petizione per sollecitare le operazioni di assegnazione delle terre33; dopo l’uni-
tà d’Italia, nel 1864, il canonico cantore della Cattedrale di Cosenza, Ferdinando 
Scaglione, chiese nell’Accademia Cosentina che fossero aperte scuole nei Casali e 
che agli abitanti fossero distribuite le terre silane, quelle dei latifondi e quelle otteni-
ELOL�GDOOD�ERQL¿FD�GHOOD�9DOOH�GHO�&UDWL�34. 

Nonostante l’impegno del governo borbonico la miseria dei contadini rimase qua-
si inalterata e venne loro assicurata appena la sopravvivenza; tuttavia nei Casali di 
Cosenza si ebbe una notevole riduzione del brigantaggio, confermando il suo lega-
me con i bisogni elementari dell’esistenza35. 

6. La spedizione dei Mille aprì qualche speranza. Da Rogliano, il 31 agosto 1860, 
Giuseppe Garibaldi autorizzò gli abitanti poveri di Cosenza e dei Casali ad esercita-
re gratuitamente gli usi civici di pascolo e semina nella Sila. Tuttavia, subito dopo, il 
governatore Donato Morelli da lui nominato restrinse tale concessione ai soli terreni 
già da tempo assegnati ai contadini36. Negli anni successivi la situazione peggiorò 
ulteriormente, perché i possessori di terre, ai quali in precedenza erano stati tolti i 
terreni usurpati e poi distribuiti ai contadini, si presentavano sulle aie al momento del 
UDFFROWR�H�SUHWHQGHYDQR�GDJOL�DVVHJQDWDUL� LO�SDJDPHQWR�GHO�¿WWR�GHO� WHUUHQR�FRPH�
se fosse ancora di loro proprietà37. In questa loro azione i possessori agivano im-
punemente perché avevano favorito la marcia di Garibaldi attraverso la provincia di 
Cosenza. Inoltre continuavano a sostenere il governo italiano mentre in Calabria e 
Basilicata divampava la rivolta sociale contro il nuovo regno, passata alla storia col 
nome di brigantaggio.

Il 1 gennaio 1861 un decreto del Governo luogotenenziale delle province me-
ridionali, nominato da Vittorio Emanuele II, ordinò la ripresa delle operazioni per 
reintegrare nei demani comunali i terreni usurpati in Sila, ma diede solo un anno di 
WHPSR��SHU�FXL�QRQ�HEEH�DOFXQD�HI¿FDFLD��,Q�6DQ�3LHWUR�LQ�*XDUDQR�LO�VLQGDFR�)LOLSSR�
Collice si preoccupò di evitare eventuali pericoli  ai possessi della sua famiglia, e 
il 14 dicembre 1861 fece deliberare dal Consiglio comunale che nel comune non 
vi erano né terreni promiscui (cioè soggetti agli usi civici), né usurpazioni.  Questa 
deliberazione, tuttavia, non ebbe alcuna rilevanza nelle successive vertenze, perché 
contraddetta da numerosi atti precedenti.

Il Commissario civile Pasquale Barletta fu subito messo da parte dal nuovo 
Governo. Tuttavia, prevedendo la ripresa delle usurpazioni, si premunì contro tale 
evenienza e pubblicò a Torino tutti gli atti compiuti da lui e da Zurlo. Questo atto si 

33  ASCs, Sila, pacco 106, fasc. 843.
34  F. SCAGLIONE, 5LÀHVVLRQL�VXO�EULJDQWDJJLR�FDODEUHVH, Cosenza, Migliaccio 1865. 
35  A. BASILE, La questione silana dal 1838 al 1876, in Atti del II congresso storico calabrese (Catanzaro-

Cosenza 25 aprile - 1 maggio 1960) , Fiorentino, Napoli 1961, p. 469.
36  Decreto 341 agosto 1860, «Il Monitore bruzio», 1860, n. 1, p. 2; Decreto 5 settembre 1860, ivi, p. 3.
37  Questo fatto fu segnalato dal Prefetto di Cosenza al Ministero delle Finanze il 19 agosto 1865 

(ASCs, Sila, pacco 1, fasc. 9).
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ULYHOz�LQXWLOH��SHUFKp�LO�3DUODPHQWR�LWDOLDQR��GRSR�OXQJD�GLVFXVVLRQH��FKLXVH�GH¿QLWL-
vamente il problema dei terreni silani con la legge 25 maggio 1876, n. 3124, con la 
quale legalizzò la situazione di fatto. I possessori, infatti, furono riconosciuti liberi e 
assoluti proprietari dei terreni in loro possesso, salvo il pagamento di un’indennità 
allo Stato, il quale si attribuì anche la proprietà di un quarto della Sila badiale, dei 
terreni dichiarati demaniali dai commissari civili e di 3500 ettari di bosco. Ai Comuni, 
invece, fu concessa soltanto la maggior parte delle terre demaniali aperte, cioè an-
cora libere da usurpazioni, mentre tutti gli usi civici sulla Sila furono aboliti.

La legge sulla Sila del 1876 (artt. 15-18)38�DI¿Gz�D�XQ¶DSSRVLWD�FRPPLVVLRQH�DU-
bitrale di cinque membri il compito suddividere le terre fra i Comuni che ne aveva-
no diritto. Questo nuovo organo,  denominato Commissione Arbitrale per gli affari 
della Sila, dopo un lungo periodo di studio della situazione, iniziò a pronunziare le 
sentenze sulle varie controversie il 1° marzo 1883 e terminò nel 1889. La sentenza 
fondamentale che attribuiva a ciascun Comune la quota spettante fu pronunziata il 
16 maggio 188939. Non tutti i Comuni rimasero soddisfatti. Al comune di San Pietro 
in Guarano erano stati assegnati 520 ettari di terreno40, ma per un errore erano stati 
compresi nella sua quota anche 150 ettari della Serra d’Occhio, che era legittima 
proprietà dei Collice. Le proteste del sindaco del tempo, Giovanni Carrieri, non ap-
prodarono a nulla, perché la Commissione non se la sentì di rifare la suddivisione; 
inoltre le sue decisioni erano appellabili soltanto in Cassazione e per pochi motivi, 
e così San Pietro rimase fortemente danneggiato ed ebbe molto meno di quanto gli 
spettava41.

���/H�GHFLVLRQL�GHOOD�&RPPLVVLRQH�$UELWUDOH�SRVHUR�¿QH�DOOH�YHUWHQ]H�JLXULGLFKH�
UHODWLYH�DL�WHUUHQL�GHOOD�6LOD��PD�QRQ�SRVHUR�¿QH�DOOH�XVXUSD]LRQL�GHL�SULYDWL�H�DSULURQR�
il problema dell’utilizzazione dei terreni da parte dei Comuni a favore degli abitanti. 
In questo nostro tempo la situazione è ancora peggiorata perché le nuove genera-
zioni poco o nulla conoscono dei terreni ex silani assegnati al loro Comune e delle 
loro caratteristiche giuridiche. A questa progressiva dimenticanza hanno contribuito 
il passare del tempo, l’emigrazione in America e le trasformazioni delle condizioni di 
vita sociale e produttive, fra le quali soprattutto la fortissima diminuizione dell’impor-
tanza dell’agricoltura nella seconda metà del ‘900. 

La pubblicazione del presente saggio è nata proprio dalla necessità di ricordare e 
precisare la peculiare caratteristica giuridica di tali terreni e la lunga lotta sostenuta 
dai nostri avi per difenderli. 

In particolare è opportuno sottolineare i seguenti punti:  

38� �$OFXQL�DUWLFROL�IXURQR�PRGL¿FDWL�FRQ�OHJJH�GHO����GLFHPEUH�������4XHVW¶XOWLPD�OHJJH�VWDELOLYD�DQFKH�
che le decisioni del Collegio arbitrale dovevano esser condotte a termine  entro il 1882.

39  ASCs, Sila. Collegio arbitrale per  gli affari della Sila. Sentenze 1889.
40  Ibid.
41  Archivio Comunale San Pietro in Guarano, Cartella Proprietà comunali, Ischito. ASCs, Demani. 

San Pietro in Guarano.
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a) Tutti i terreni provenienti dalla divisione della Sila sono demaniali, perché sog-
getti agli usi civici. Per questo motivo non possono essere venduti o ceduti in via 
GH¿QLWLYD� LQ� DOFXQ�PRGR�� HFFHWWXDWL� FDVL� SDUWLFRODUL� GL� LQWHUHVVH� SXEEOLFR� H� SUHYLR�
decreto del Presidente della Repubblica o del Presidente della Regione seguendo 
le procedure straordinarie previste dalle leggi vigenti. Ogni occupazione di terra da 
parte di privati senza la procedura indicata è nulla, qualunque sia il tempo trascorso.

b) I cittadini  possono esercitare sui terreni assegnati al loro Comune i seguen-
ti usi civici, secondo le norme stabilite dall’apposito regolamento approvato dal 
Consiglio comunale42:

- condurre al pascolo pecore e capre nei terreni appositamente autorizzati e pa-
gando la ¿GD, cioè la tassa annuale stabilita dal Consiglio comunale, che anticamen-
te consisteva in un Kg di formaggio per ogni capo di bestiame;

- coltivare la terra pagando una tassa annuale, chiamata  terraggera o terratico 
per i terreni non irrigui, e ortalizio per i terreni irrigui. Ogni cittadino conserva il dirit-
to di coltivare il medesimo terreno già coltivato negli anni precedenti, ma lo perde 
a favore del primo occupante nel caso in cui non coltiva tale terreno per due anni 
consecutivi;

- raccogliere castagne e ghiande pagando al prezzo comune di mercato la quan-
tità stimata da un perito appositamente nominato dal Sindaco;

- raccogliere legna secca nei boschi senza pagare alcuna tassa.
Nella speranza di essere stato utile a una presa di coscienza, invito tutti, ma so-

prattutto gli amministratori comunali, a leggere attentamente la sentenza emanata 
GDOOD�&RPPLVVLRQH�$UELWUDOH�TXL�GL�VHJXLWR�SXEEOLFDWD��D�ULÀHWWHUH�VXO�SDVVDWR�GHOOD�
Sila e a utilizzare produttivamente un bene lasciato ad essi dai loro antenati. Un 
bene che ancora oggi può contribuire notevolmente allo sviluppo economico dei loro 
comuni.

42  Le norme regolamentari e consuetudinarie sono molto antiche e poco adatte ai tempi. L’aspetto 
peggiore di tali norme è costituito dal fatto che il medesimo terreno può essere utilizzato contemporane-
amente da quattro diverse persone aventi interessi diversi e contrastanti: una prima persona lo utilizza 
per coltivarvi grano; una seconda ne acquista i frutti pendenti (castagne o ghiande); altri lo utilizzano per il 
pascolo degli animali nei mesi in cui non viene coltivato e altri ancora ne possono raccogliere la legna secca. 
La prova che l’attuale sistema di utilizzazione è inadatto è fornita dal fatto che i grandi boschi di querce 
che coprivano la maggior parte dei terreni sono stati distrutti a poco a poco. Si rende perciò necessario 
innanzi tutto un piano di taglio periodico dei boschi cedui. In secondo luogo occorre approvare un nuovo 
regolamento che conceda ogni particella catastale di terreno destinato a vari usi (coltivazione e pascolo) a 
una sola persona o a un gruppo di persone collegate in forma cooperativa o similare, senza in alcun modo 
recare disturbo a coloro che attualmente ne siano in possesso come usuari residenti sul luogo e paghino 
regolarmente quanto dovuto in base al regolamento approvato o da approvare. Per questo motivo è es-
senziale predisporre e aggiornare regolarmente un apposito registro, nel quale sia riservata una pagina ad 
ogni particella catastale e in essa sia registrato il nome dell’usuario e i vari passaggi autorizzati dalla Giunta 
Comunale. Per evitare le numerose vertenze legali tra parenti o eredi dei concessionari è opportuno anche 
LQVHULUH�QHO�UHJRODPHQWR�OD�QRUPD�FKH�VWDELOLVFD�LQGHURJDELOPHQWH�OD�QHFHVVLWj�GHOOD�UDWL¿FD�GHOOD�*LXQWD�
FRPXQDOH�DG�RJQL�SDVVDJJLR�SHU�HUHGLWj��H�OD�QXOOLWj�GL�TXDOVLDVL�SDVVDJJLR�GL�DOWUR�WLSR��¿WWR�R�YHQGLWD�GHO�
diritto). Necessaria è anche la norma che attribuisca in prima istanza alla Giunta comunale e in seconda 
istanza al Consiglio comunale la facoltà di risolvere qualsiasi tipo di vertenza.
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SENTENZA 16 MAGGIO 1889

Nota: I numeri chiusi tra parentesi indicano il numero del foglio originale della sentenza (f. 
23r). La lettera «r» che segue il numero indica la prima facciata; la lettera «v» indica la seconda 
facciata.

Archivio di Stato di Cosenza, 
Fondo SILA,  

Collegio Arbitrale per gli Affari della Sila. 
Sentenze 1889

Volume n. 1072 (ff. 23r-58r)
SENTENZA 16 maggio 1889

(f. 23r) 
Ripartizione delle terre

=
In nome di Sua Maestà

Umberto 1°
per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d’Italia.

Il Collegio Arbitrale per gli affari della Sila
composto dai Signori

Cav. Uff. Avv. Arabia Giuseppe Presidente, 
Cav. Avv. Lorecchio Anselmo, 
Avv. Squillace Odoardo, 
Avv. De Luca Nicola, 
Avv. Oliveti Camillo, 
e con l’assistenza del Segretario 
Avv. Arabia Ambrogio. 
Ha pronunziato la seguente sentenza.
Visto l’art. 11 della Legge 25 maggio 1876, con cui fu assegnato ai Comuni interessati nella Sila, 

in compenso degli esercizi degli usi civici, la metà delle terre demaniali aperte: e l’altra metà ceduta 
ai Comuni medesimi per costruzione di strade (f. 23v), e per qualsiasi altra ragione  di credito verso 
il Demanio.

Visto l’art. 15 della medesima Legge, col quale si dà facoltà al Collegio degli Arbitri di assegnare 
ai Comuni interessati la quota delle terre a ciascuno di essi spettante, in compenso degli usi civici.

Vista la sentenza di questo Collegio Arbitrale del 30 Aprile 1886, esente da registro, con la 
quale venivano nominati l’Ingegnere Cesare Martin, ed i periti Raffaele Colosimo e Giuseppe Pirillo 
SHU�OD�FODVVL¿FD]LRQH�GL�VHVVDQWD�GHPDQL�H�TXDUWL�GHOOH�GLIHVH�QHOOD�6LOD�EDGLDOH��QRQFKp�YHUL¿FDUH�
OD�HVWHQVLRQH�� OD�FRQ¿QD]LRQH�H�GHVFUL]LRQH� IDWWD�GDO�&RPPLVVDULR�&LYLOH�%DUOHWWD��SHU�YHQLUH�DO�
UHVXOWDWR�¿QDOH�GHOOD�TXDQWLWj�GHOOH�WHUUH�GD�ULSDUWLUH�DL�&RPXQL�

Viste le due relazioni, compilate dai sudetti periti, in data 2 aprile e 9 dicembre 1888.
Vista l’ordinanza di questo Arbitrato (f. 24r) del 14 novembre 1888, con la quale si dava incarico 

DO�SHULWR�VLJQRU�5DIIDHOH�&RORVLPR�GL�FRPSLODUH�DOWUR�UDSSRUWR�VXOOD�HQWLWj��FODVVL¿FD�H�YDORUH�GL�DOWUL�
demani che non avran formato oggetto della precedente perizia.

Vista la relazione presentata dal Signor Colosimo a 5 maggio 1889, con la quale sono descritti 
e valutati gli altri demani.

Visto che il resultato di queste operazioni complessivamente offre i seguenti dati: cioè demani 
e quarti numero 110 (centodieci), del valore complessivo di lire un milione cinquecento quaranta tre 
mila trecento novantasette e centesimi cinquantaquattro (£ 1.543.397,54).

Visto che i Comuni aventi dritto alla ripartizione sono i seguenti: 1° Altilia - 2° Aprigliano -3° 
Bianchi - 4° Belsito - 5° Cosenza - 6° Colosimi - 7° Celico - 8° Castiglione Cosentino - 9° Casole 
Bruzio - 10° Cellara - 11° Carpanzano - 12° Dipignano - 13° Figline - (f. 24v) Vegliaturo -  14° 



16

Studi e Ricerche

Grimaldi - 15° Lappano - 16° Longobucco - 17° Marzi - 18° Mangone - 19° Malito - 20° Pedace - 21° 
3LDQH�&UDWL�������3DUHQWL�������3DQHWWLHUL�������3LHWUD¿WWD�������3HGLYLJOLDQR�������3DWHUQR�&DODEUR���
27° Rovito - 28° Rogliano - 29° Spezzano Grande - 30° Spezzano Piccolo - 31° Serra Pedace - 32° 
Scigliano - 33° S. Pietro in Guarano - 34° S. Stefano di Rogliano - 35° S. Giovanni in Fiore - 36° 
Trenta - 37° Zumpano, siti nella provincia di Cosenza: e 38° Albi - 39° Cotronei - 40° Carlopoli - 
41° Cicala - 42° Decollatura - 43° Magisano - 44° Mesuraca - 45° Marcedusa - 46° Fossato - 47° 
Pentone - 48° Soveria Mannelli - 49° Sorbo S. Basile - 50° Sersale - 51° Petilia Policastro - 52° 
Taverna - 53° Petronà - 54° Zagarise - 55° Savelli, in provincia di Catanzaro.

Considerando che la massa divisibile si compone dei seguenti terreni, riconosciuti sotto le 
seguenti (f. 25r) indicazioni: cioè, nella Sila badiale - 1° Ambolino e Signorello - 2° Agnara - 3° 
Agnarella e Don Luzio - 4° Agnara 5a - 5° Botorino Soprano - 6°Botorino Sottano - 7° Cagno di Fucile 
o di Benincasa - 8°  Colle di Fiore 1°  - 9° Colle di Fiore 2° e parte di Marinella 2a - 10° Caporosa 
- 11° Cava ed Abete dell’Aglio - 12° Castelluccio e Santa Barbara - 13° Cassandrella - 14° Croce 
di Fiore - 15° Cappello di Paglia - 16° Destre di Rocco - 17° Differenze e Casolise od Aria Macina - 
18° Differenze e San Nicola Sottano - 19° Difesuola - 20° Ferolia - 21° Fiumarella - 22° Fiorevetere 
Palermo - 23° Fiorevetere Soprano e Sottano - 24° Frassineto - 25° Fraulicchio 26° Jacoia 1° - 27° 
Jacoja 2° - 29° Impedecane di Arcuri - 30° Impedecane di Cosentini - 31 Lenzana - 32° Li Rossi 
- 33° Macchia di Pietra 1°  di Casole - 34° Macchia di Pietra 1a (25v) di Nicoletti - 35° Macchia di 
Pietra 2a di Caligiuri - 36° Macchia di Pietra 2a di Barberio - 37° Mangiatore - 38° Montenegro - 39° 
Monteoliveto - 40° Marinella 2a di Marescalchi - 41°  Nocella Sottana - 42° Nocella Soprana, Scarda 
e Palombella - 43° Olivara 1a o della Conca, dico, Cona - 44° Olivara 3a o Rosalbino - 45° Olivara 
2a, 4a, 5a e 6a - 46° Perella - 47° Pietralba di Arcuri - 48° Pietralba di Cardamone e De Riso - 49° 
Pietralba, Manca di Vona e Camporotondo - 50° Pinicollito - 51° Pezzotta di San Donato - 52° 
Pirainella - 53° Pisciarulo - 54° Ponte ossia Milo, Marcello e Petrillo - 55° Ramundo o Macchia fer-
ma - 56° Rijo di Barrese - 57° Rovalicchio - 58° Bozzusi - 59° S. Nicola Soprano di Grisolia - 60°  S. 
Nicola di Spina - 61° Serralunga - 62° Serra della Taverna o Lorica - 63° Serrisi o Colle di S. Donato 
- 64° Serriselli - (26r) 65° Stratalati 1° e 2° - 66°  Spineto - 67° Saracinella - 68° Sciolle di Campa 
di Manna - 69° Sciolle del Signore - 70°  Toscano - 71° Vallebonella - 72° Verberano Soprano - 73° 
Vicendella di Mario. 

Nella Sila Regia poi i seguenti altri demani: 74°  Abete o Cognale dell’Abete - 75° Abadessa 
in due comprensori - 76° Acqua delle Donne od Albanello - 77° Agarò dei Cosentini - 78° Ariano 
od Irto del Ferro - 79° Caricato o Percacciante - 80° Chiazza - 81° Ciricilla - 82° Corsaro - 83° 
Corsonello o Porticella - 84° Cocciolo - 85° Cerviolo - 86° Crocevia di Cerviolo - 87°  Castagna o 
Varco piano - 88° Camarda - 89°  Cavaliero, Pisciaturo e Tasso - 90° Colle di Neri - 91° Calamanci 
o Colle delli Stazzi - 92° Fondente, Serramezzano, Corsonara 1°, Corsonara 2° e Mezzocalzato - 
93° Fraianella - 94° Fossa o Macchia del Romito - 95° Ischito - 96° Miglianò di Via  - 97° Miglianò 
di Via e Monachelle - (26v) 98° Macchiasacra o Macchiafraga - 99°  Macchia della Castagna 
- 100° Pizzirillo Sottano o Pedace - 101° Pietra dell’Altare - 102° Principe o Garigliano regio - 
103° Renacchio - 104° Serracappella, Forcato delle Colonne o Capopizzirillo - 105° Serracappella, 
Lagarò 4° o Colonne - 106° Serracappella Sottana - 107° Varco del Capitano - 108°  Vicino al  
Campo di Pizzirillo o Cappello del Prete - 109° Zagaruogno - 110° Ambolino o Verberano.

Tutte le sopradette terre ànno il valore complessivo, come sopra è detto di lire un milione cin-
quecento quarantatremila trecento novantasette e centesimi cinquantaquattro (L. 1.343.397,54).

Tenuto conto del diritto di ciascun Comune per importanza di popolazione e per estensione di 
territorio nella Sila, l’Arbitrato passa all’assegno delle quote spettanti a ciascun Comune, in com-
penso (27r)  di tutti gli usi civici e di qualunque altra ragione. Assegno che per quanto concerne 
demani determinati per limiti e valori corrispondenti al diritto di ciascun Comune, vien fatto mercé 
verbale di consegna: e per quelli nei quali è necessario il distacco fa d’uopo nominare persone 
dell’arte per eseguirlo, proporzionato al valore di ogni quota, cui à diritto ciascun Comune, speci-
¿FDQGRVL�LQ�VHJXLWR�TXDOL�VLDQR�L�GHPDQL�FKH�VL�DVVHJQDQR�FRQ�VHPSOLFH�YHUEDOH�H�TXDOL�TXHOOL�FKH�
ànno bisogno dell’opera de’ periti per il distacco.

Che dalla data dei verbali di consegna ciascun Comune è reputato solo ed esclusivo proprieta-
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rio della quota ad esso assegnata.
,Q¿QH�JLRYD�DVVHULUH�FKH�QHOOD�FRPSRVL]LRQH�GHOOD�PDVVD�H�TXRWL]]D]LRQH�GHL�GHPDQL��QRQ�VL�

è tenuto conto di quelli tuttavia comuni ed indivisi fra i successori di Barbaia ed i Comuni,  (27v)  
perché pende tuttavia il gudizio.

Per tali motivi
Il Collegio Arbitrale

Assegna

1° Al Comune di Cosenza pel valore di lire centottantasettemila duecentoventuna e centesimi 
novantacinque (L. 187.221,95) complessivo:

a) Il demanio Cavaliere, Pisciaturo e Tasso dell’estensione di ettari 244, are trentanove e cen-
WLDUH�RWWDQWRWWR��VLWR�QHL�WHUULWRUL�GL�&HOLFR�H�6SH]]DQR�*UDQGH��Ê�FRQ¿QDWR�GDO�YDOORQH�GHO�7DVVR��
dalla strada che viene da Camigliati a Pisciaturo, e dalla parte del medesimo demanio che è stata 
aggregata alle Camere Chiuse: di natura aratoria a secco, boscosa e pascolo, è del valore di L. 
23.540,45.

b) Il demanio Macchiasacra e Macchiafraga sito nei territori di Spezzano Grande e Spezzano 
3LFFROR�� GHOO¶HVW�QH�GL�(WW�L� ������������Ê� FRQ¿QDWR�GDOOD� GLIHVD�5LMR�� FDVDOLQR�GLUXWR��7LPSDUHOOR�
SUHVVR� OD� PRQWDJQD� GL� 0DFFKLDVDFUD�� ¿XPH� 5LMR�� GLIHVD� 6FXOFD�� GLIHVD� GL� 0ROOR�� WHUUHQR� GHWWR�
Campia, Via di Macchiafraga, Pietramone43� GHO�&HUYR�� ¿XPH�1HWR�� VWUDGD�)UDPERVHWR�� YDOORQH�
Spirito Santo, (28r) strada che viene dalle Sette acque, Campia Piccola e Grande di Macchiasacra, 
Timparello detto Gozzillo, strada dei Casali, Serra della Bruna, Colle della Vacca, Cuoppo, Cavone 
GL�0DJQDXWD��VWUDGD�%RWWH�GL�'RQDWR��/H�'LIIHUHQ]H��VWUDGD�GHOO¶,UWR�GL�5LMR��HG�LQ¿QH�GDO�0DFFKLRQH�
di Macchiafraga: di natura aratoria a secco, pascolo, e boscosa, e del valore di lire 163.681,50.

2° Al Comune di Colosimi, pel valore complessivo di lire ventimila trecento trentasette e cent.
mi 80 (L. 23.337,80)

a) Il quarto44�GHOOD�GLIHVD�3HUHOOD�GHOO¶HVWHQVLRQH�GL�(WW�L�����������Ê�FRQ¿QDWD�GDOOD�GLIHVD�H�GDO�
quarto di Montenero e Nocella Sottana. Di natura aratoria a secco, boscosa e pascolo, posta nel 
territorio di S. Giovanni in Fiore, del valore di Lire 2.094,20.

E��,O�TXDUWR�GHOOD�GLIHVD�3LHWUDOEHOOD�GL�$UFXUL��GHOO¶HVW�QH�GL�(WW�L�����������Ê�FRQ¿QDWR�GDO�TXDUWR�
GHOOD�GLIHVD�6SLQHWR��GDO�¿XPH�6DYXWR��H�GDOOD�GLIHVD�RPRQLPD��Ê�SRVWR�VXO�WHUULWRULR�GL�3DUHQWL��GL�
natura aratorio a secco e pascolo, del valore di Lire 1.545,22.

c) Il quarto della difesa Pietralba (f. 28v) di Cardamone e De Riso, dell’estensione di Ettari 
����������Ê�FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�3LHWUDOED�GL�$UFXUL��GDO�TXDUWR�0DQFD�GL�9RQD�H�&DPSRURWRQGR�H�
GDO�¿XPH�6DYXWR��Ê�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�3DUHQWL��GL�QDWXUD�DUDWRULR�LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR�H�GHO�
valore di lire 7.223,73.

d) Il quarto della difesa Spineto posto in territorio di Aprigliano, dell’est.ne di Ett.i 166.56.89, 
GHO�YDORUH�GL�/LUH������������Ê�FRQ¿QDWR�GDL�TXDUWL�QRPDWL�3LHWUDOEHOOD�GL�$UFXUL��0DQFD�GL�9RQD��H�
&DPSRURWRQGR��&DSSHOOD�GL�3DJOLD��¿XPH�6DYXWR��H�OLQHD�GLYLVRULD�WUD�OD�GLIHVD�RPRQLPD��GL�QDWXUD�
aratoria irrigabile, aratoria a secco, e pascolo.

3° Al Comune di Celico pel valore complessivo di lire trentamila quarantanove e cent.mi 54 (L. 
33.049,54):

a) Il demanio Agarò di Cosentini del valore di lire 1.335,25, dell’est.ne di Ettari 11.29.74, di 
QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�GHPDQLR�6HUUD�&DSSHOOD�)RUFDWR�GHOOH�

43  Sasso di notevole dimensione attaccato naturalmente alla terra.
44  Quarta parte distaccata da un fondo e addetta all’esercizio degli usi civici degli abitanti di Cosenza 

e Casali.
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Colonne o Capo Pizzirillo, e della difesa del Sig. Cosentini. È posto nel territorio di Celico.
b) Il demanio Caricato o Percacciante (f. 29r) dell’estensione di Ett.i 119.78.88, del valore di 

OLUH������������VLWR�LQ�WHUULWRULR�GL�&HOLFR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��Ê�FRQ¿QD-
to dalla via pubblica dello stesso nome, che la divide dalla difesa Serra Candela, dalla strada di 
Polverento, indicata dal Fergola come strada dei Russi, dalla strada dei Russi, che lo divide dalla 
GLIHVD�0LJOLDQz�GL�9LD��GDOOD�GLIHVD�GL�*ULVROLD�H�GDO�¿XPH�0RFFRQH�

c) Il demanio Calamanci o colle delli Stazzi, dell’estensione di Ett.i 1.54.56, del valore di lire 
��������GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��Ê�SRVWR�QHO�WHUULWRULR�GL�&HOLFR��H�FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�
Calamanci dei Sig.ri Barracco, situato precisamente sulla sinistra del valloncino alla cui sommità 
trovasi la fonte di S. Francesco.

d) Il demanio Miglianò di Via, dell’estensione di Ett.i 7.84.85, del valore di lire 3.296,37. È posto 
QHO� WHUULWRULR�GL�&HOLFR��GL�QDWXUD�SDQWDQRVR��FRQ¿QDWR�GDOOD�VWUDGD�GHL�5XVVL��FKH� OR�GLYLGH�GDOOD�
difesa Caricato o Percacciante e dal demanio Forgia e Miglianò di Via.

e) Il demanio Miglianò di Via e Monachelle, dell’estensione di Ett.i 149.15.83, del valore di lire 
15.516,70, di natura aratorio a secco, pascolo e boscosa: (f. 29v) posto in territorio di Celico, con-
¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�GHO�6LJQRU�9LD��GDOOD�GLIHVD�3L]]LULOOR��H�GDO�¿XPH�0LJOLDQz�

 4° Al comune di Aprigliano pel valore complessivo di lire cinquantacinquemila novecento ottan-
taquattro e cent.mi 66 (L. 55.984,66).

a) Il quarto della difesa Ampolino o Signore dell’est.ne di Ett.i 22.22.38, del valore di lire 
3.356,07, di natura aratorio a secco, pascolo e boscoso. È posto nel territorio di S. Giov.ni in 
)LRUH��q�FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�3RQWH��0LOR�H�0DUFHOOR��GDOOD�GLIHVD�$JQDUD��H�GDO�GHPDQLR�$PSROLQR�
Verberano della Sila Badiale.

b) IL quarto della difesa Caporosa, dell’estensione di Ett.i 42.1.12, del valore di Lire 6.808,56. È 
posto in territorio di Aprigliano, di natura aratorio a secco, pascolo pantanoso, pascolo semplice; e 
FRQ¿QDWR�GDO�TXDUWR�GLVWDFFDWR�GHOOD�GLIHVD�&DYD�GHOO¶$EEHWH�GHOO¶$JOLR��GDL�UXGHUL�GHOO¶HUHPLWDJJLR�
detto del Purgatorio, e dalle difese Toscano e Spineto..

c) Il quarto della difesa Cava ed Abbete dell’Aglio, dell’est.ne di Ett.i 94.40.21, del valore di lire 
15.041,33. È posto nel territorio di Aprigliano, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco, pascolo 
SDQWDQRVR��SDVFROR�VHPSOLFH�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�6SLQHWR��GDO�TXDUWR�GL�&DSRURVD�H�
dalla strada pubblica.

d) Il quarto della difesa Fiumarella dell’est.ne di Ett.i 143.78.76, del valore di lire 18.548,35. È 
sito nel territorio di Aprigliano, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco, pascolo e  boscoso; 
FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�&DSSHOOR�GL�3DJOLD��&DYD�HG�$EEHWH�GHOO¶$JOLR��6DUDFLQHOOD�H�GLIHVD�RPRQLPD�

e) Il quarto della difesa Impendicane di Arcuri dell’est.ne di Ett.i 26.44.62, del valore di lire 
1.773,75. È posto nel territorio di Aprigliano, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco, pascolo 
VHPSOLFH��R�VWHULOH��FRQ¿QDWR�GDO�TXDUWR�GLVWDFFDWR�GHOOD�GLIHVD�0RQWHQHUR��GDOOD�GLIHVD�&DSRURVD��
e dal quarto Impendicane di Cosentini.

f) Il quarto Impendicane di Cosentini dell’est.ne di Ett.i 39.47.77, del valore di lire 6.031,18. È 
SRVWR�QHO�WHUULWRULR�GL�$SULJOLDQR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�
dal demanio (f. 30v) Ampolino o Verberano della Sila Badiale, dal quarto Impendicane di Arcuri, 
dalla strada pubblica e dalla difesa omonima.

g) Il quarto della difesa Saracinella, dell’est.ne di Ett.i 48.75.17 del valore di L. 4.425,42. È po-
sta nel territorio di Aprigliano, di natura aratorio irrigabile, ed aratorio a secco: limitato dalla difesa 
omonima, e dalle difese Nocella Soprana e Caporosa.

5° Al comune di Castiglione Cosentino, pel valore complessivo di lire tredicimila settecento 
settantanove e centesimi ottantadue (L. 13.779,82).

a) Il demanio Abbete o Cognale dell’Abbete, dell’est.ne di Ett.i 54.70.17, del valore di lire 
5.434,68. È posto nel territorio di S. Pietro in Guarano, di natura aratorio a secco, pascolo e bo-
VFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�YDOORQH�GHWWR�*UDQHWWHULD��GDOOD�VWUDGD�GHL�5XVVL��YLFLQR�DOOD�TXDOH�KD�RULJLQH�LO�
¿XPH�/RQJR�H�GDO�YDOORQH�GHOOR�VWHVVR�QRPH��GDOOR�6FRODWXUR�GHO�IHXGR��GDO�0DQFR�GHOOD�6LOHWWD��GDO�
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Piano della Tavolara, dalla strada Polverento. (f. 31r)
b) Il demanio Pietra dell’Altare dell’estensione di ettare 39.63.89; del valore di lire 6178,40. È 

VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�3HGDFH��GL�QDWXUD�FRPH�LO�SUHFHGHQWH��FRQ¿QDWR�GDO�9DOORQH�FKH�GLYLGH�OD�'LIHVD�
Grimoli dalle Macchie, dal Pietramone che prende tutto il piano della Macchia  dell’Altare, dalla 
difesa Carlomagno Soprano, e Differenze di Jusi e Dattilo.

c) Il demanio Serracappella, Forcato delle Colonne o Capo Pizzirillo, dell’estensione di ettare 
29.18.65; del valore di L. 1738,50. È posto nel territorio di Celico, di natura aratorio a secco e pa-
VFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�VWUDGD�GL�3ROYHUHQWR��GDOOH�GLIHVH�0X]]R�GHL�'RPHQLFDQL��GL�&RVHQWLQR��GL�6�WD�
Caterina e Ceramedio, dalla strada Serracappella, dal Demanio Lagarò 4° o Colonne, dalla difesa 
Marra e dal regio comune Timpone della Guardia.

d) Il Demanio Varco del Capitano, dell’estensione di ettari 00.40.33; (f. 31v) del valore di L. 
��������Ê�SRVWR�QHO�WHUULWRULR�GL�&HOLFR��GL�QDWXUD�SDVFROR�SDQWDQRVR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�0LJOLDQz�
che lo divide dal regio Demanio Campo dell’Auto, dalla Difesa Noce del Signor Via e dal regio 
Demanio Monachelle.

e) Il Demanio Vicino al Campo di Pizzirillo o Cappello del Prete, dell’estensione di ettare 
2.18.02, del valore di L. 315,12. È posto nel territorio di Celico, di natura aratorio a secco e pascolo: 
FRQ¿QDWR�GDOOD�VWUDGD�FKH�SRUWD�DL�&DVDOL�H�FKH�OR�GLYLGH�GDOOD�GLIHVD�3L]]LULOOR�GL�%DUUDFFR��GDOO¶DOWUD�
VWUDGD�FKH�SRUWD�DOOD�7RUUH�GHL�3DRORWWL��RJJL�GL�%DUUDFFR��HG�LQ¿QH�GDOOD�VWUDGD�FKH�GD�/DJDUz�SRUWD�
al Campo di S. Lorenzo.

6° Al comune di Casole Bruzio, per valore complessivo di lire dicennovemila trecento ventidue 
e centesimi venticinque (L. 19.322,25). Il quarto Differenze e S. Nicola (f. 32r) Sottano, dell’esten-
sione di ettare 113.14.39. È posto in territorio di S. Giovanni in Fiore; di natura aratorio irrigabile, 
DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�SDQWDQRVR��SDVFROR�VHPSOLFH�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPLFHOOR�GL�6DQ�
1LFROD�H�GDO�3LHWUDPRQH�HVLVWHQWH�DO�FRQ¿QH�GDOOD�GLIHVD�6DQ�1LFROD�6RSUDQR�

7° Al comune di Cellara pel valore complessivo di lire undicimila centocinquantatre e centesimi 
novanta (L. 11.153,90).

a) Il quarto di Fragulicchio, della estensione di ettare 38.84.11, del valore di L. 8.132,65. È posto 
nel territorio di San Giovanni in Fiore; di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco e pascolo: con-
¿QDWR�FRO�WHUUHQR�GHWWR�3H]]RWWR�GHOO¶,PPDFRODWD�FRO�9DOORQH�FRUUHQWH�)UDJXOLFFKLR�H�FRQ�OD�GLIHVD�
Ponticelli.

b) Il quarto di Macchia di Pietra 2a di Barberio, dell’estensione di ettare 24.93.70, del valore di 
L. 2.742,50. È posto nel territorio di San Giovanni (f. 32v) in Fiore, di natura come il precedente: 
FRQ¿QDWR�GD�GXH�OLQHH�DG�DQJROR�GLVWLQWH�GD�Q��VHWWH�IRVVL�

c) Il quarto di Pezzotto di S. Donato, dell’estensione di ettare 1.09.31, del valore di L. 278,75. È 
VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6��*LRYDQQL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��FRQ¿QDWR�GD�WXWWL�L�ODWL�GDO�TXDUWR�
di Fragulicchio.

8° Al Comune di Carpanzano, pel valore complessivo di lire quindicimila novantanove e cente-
simi quaranta (L. 15.099,40).

a) Il quarto della difesa Colle di Fiore 1°, dell’estensione di ettare 53.57.91 e del valore di L. 
7.676,15. È posto nel territorio di S. Giovanni in Fiore, di natura aratorio a secco, pascolo e bosco-
VR��FRQ¿QDWR�GD�QXPHUR�QRYH��IRVVL�FKH�GHWHUPLQDQR�OD�OLQHD�UHWWD�GL�VHSDUD]LRQH�GDOOH�DOWUH�WUH�
quarte parti della difesa omonima.

b) Il quarto Castelluccio o Santa Barbara, dell’estensione di ettare (f 33r) 52.85.22 e del valore 
di L. 7.423,25. È sito nel territorio di San Giovanni in Fiore, di natura aratorio irrigabile, aratorio a 
VHFFR��ERVFRVR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�)LRUHYHWHUH�3DOHUPR��0RQWDJQDJUDQGH�H�&HUDVR��
GDO�¿XPH�$OER�H�GDOOD�GLIHVD�RPRQLPD�

9° Al Comune di Figline Vegliaturo pel valore di lire novemila cinquecento ottantasei e centesimi 
dicennove (L. 9586,19).
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a) Il Demanio Abbadessa in due comprensori, dell’estensione totale di ettare 29.29.40 e del 
valore di lire 4.094,40. È sito nel territorio di Spezzano Grande, di natura aratorio a secco e pascolo: 
FRQ¿QDWR�GDOOD�VWUDGD�6��%DUWROR�H�)RQWDQHOOD�$EEDGHVVD��GDO�¿XPH�6RUER�H�GDOOD�GLIHVD�*DOOR�RJJL�
di Barracco.

b) Il Demanio Cerviolo, dell’estensione di ettare 40.09.30 e del valore di L. 5.491,79. È posto nel 
WHUULWRULR�GL�/RQJREXFFR��GL�QDWXUD�FRPH�LO�SUHFHGHQWH��FRQ¿QDWR�GDOOR��I����Y��6SXQWRQH�GL�%RFFXWR��
dal cavoncello con poca acqua corrente per la difesa di Campana e regio Comune, strada delle 
&URFL�VLQR�DO�&ROOH��HG�$FTXDSHQGHQWH�SHU�GXH�YDOORQL�¿QR�DO�FRQ¿QH�FRO�YDOORQH�6FDUDQR�

10° Al Comune di Grimaldi, pel valore di lire trentunomila quattrocentosette e centesimi ottanta 
(L. 31.407,80).

a) Il quarto Fiorevetere Soprano e Sottano, dell’estensione di ettare 119.71.36 e del valore di L. 
24.091,05. È posto nel territorio di S. Giovanni in Fiore, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco 
H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�*DUJD�YLFLQR�DO�9DUFR�&DPSDQHOOD��GDOOD�GLIHVD�-DFRLD�GHJOL�$SRVWROL��
GDOOD�FRQWUDGD�3DQWDQRVD�YLFLQR�DO�FRQ¿QH�LQWHUQR�GHOOD�VWHVVD�GLIHVD��GDO�¿XPH�$OER��GDO�FROOLFHOOR�
con pietramone e dal vallone nel limite Pisciarulo.

b) Il quarto di Pietralba, Manca di Vona e Camporotondo, della (f. 34r) estensione di ettare 
67.38.17 e del valore di lire 7.316,75. È posto nel territorio di Parenti; di natura aratorio a secco, pa-
VFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�6DYXWR��GDO�'HPDQLR�7DVVLWR�H�GDL�TXDUWL�5R]]XVL�H�3LHWUDOED�
di Cardamone e De Riso.

11° Al comune di Lappano pel valore complessivo di lire dodicimila cinquecentootto e cent.mi 
venti (L. 12.508,20).

a) Il quarto della difesa Li Rossi dell’est.ne di Ett.i 46.31.97, del valore di lire 6880.10. È posto 
nel territorio di S. Giov.ni in Fiore di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco, pascolo e boscoso: 
FRQ¿QDWR�GD�GXH� OLQHH�DG�DQJROR�TXDVL�UHWWR�GHWHUPLQDWR�GD�QXPHUR�GLHFL� IRVVL��FKH� OD�GLYLGRQR�
dalla difesa omonima.

b) Il quarto della difesa Monteoliveto dell’est.ne di Ett.i 48.45.28, del valore di L. 5.628,10. È 
SRVWD�QHO�WHUULWRULR�GL�6��*LRY�QL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�FRPH�LO�SUHFHGHQWH��FRQ¿QDWR�GD�XQD�OLQHD�GHWHU-
minata da numero nove fossi, che lo divide dalla difesa omonima. (f. 34v)

12° Al comune di Longobucco per il valore di L. quarantuno mila centotredici e cent.mi trentotto 
(L. 41.113,38). Il demanio Crocevia di Cerviolo dell’est,ne di Ett.i 508.38.06. È posto nel territorio 
GHOOR�VWHVVR�FRPXQH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�&ROOH�3LHWUDPH��
FKH�SHU�OD�&URFH�GL�/HJQR�FRVWHJJLD�LO�¿XPH�&HUYLROR�¿Q�VRWWR�/HVD��VDOH�DO�&R]]R�6FDUDQR�H�GD�
quel punto al Cafarone; dai demani di Fossiati e Macchialonga: dalle difese Petina Scura e S. 
Barbera; dalla Strada di Bocchigliero e dai Valloni Boccuti e Scarano.

13° Al Comune di Marzi pel valore complessivo di lire quattordicimila trecento cinquantacinque 
(L. 14.355).

a) Il quarto della difesa S. Nicola Soprano di Grisolia dell’estensione di Ett.i 48.53.45, del valore 
di lire 9.114,05. È sito nel territorio di Pedace, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco e pascolo 
SDQWDQRVR���I����U��FRQ¿QDWR�GDO�TXDUWR�6��1LFROD�GL�6SLQD��H�GDOOD�OLQHD�GL�VHSDUD]LRQH�FROOD�GLIHVD�
omonima determinata sul terreno da dodici  fossi.

b) Il demanio Camarda dell’estensione di Ett.i 64.18.58, del valore di L. 5.240,95. È sito nel 
WHUULWRULR�GL�$SULJOLDQR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�VWUDGD�SXEEOLFD��FKH�GD�
&RVHQ]D�SRUWD�D�&RWURQH��GDOOD�GLIHVD�,UWR�GL�&DPDUGD��GDOOD�GLIHVD�)LORVD�RUD�GL�0RUHOOL��HG�LQ¿QH�
dal Valloncello, che lo divide dalla difesa Travi.

14° Al comune di Mangone pel valore di lire quindicimila settecento ottantadue (L. 15.782,00). Il 
quarto della difesa  Cappello di Paglia dell’est.ne di Ett.i 119.19.84. È sito nel territorio di Aprigliano, di 
QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDQWDQRVR��SDVFROR�VHPSOLFH�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�)LXPDUHOOD��
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dal quarto di Spineto, dal quarto della difesa Rozzusi e dalla difesa omonima. (f. 35v)

15° Al comune di Malito pel valore complessivo di lire ventunomilasettecento settantotto e cen-
tesimi cinque (L. 21.778,05).

a) Il quarto della difesa Cagno di Fucile di Benincasa, dell’est.ne di Ett.i 122.45.00, del valore di 
L. 18.372,90. È parte del territorio di S. Giov.ni in Fiore, di natura aratoria irrigabile, aratorio a secco, 
SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�7LPSDUHOOR�FKH�OR�GLYLGH�GDOOD�GLIHVD�)LRUHYHWHUH�6RWWDQR��H�GDOOD�
linea che da questo punto va in direzione sud-ovest.

b) Il quarto della difesa Verberano Soprano, dell’est.ne di Ett.i 31.57.07, del valore di L. 3.405,15. 
Ê�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6��*LRY�QL�LQ�)LRUH�HG�$SULJOLDQR�GL�QDWXUD�FRPH�LO�SUHFHGHQWH��FRQ¿QDWR�GDO�GH-
PDQLR�$PSROLQR�GHOOD�6LOD�%DGLDOH��GDO�¿XPH�R�9HQD�GL�$PSROLQR��GDO�TXDUWR�7RVFDQR��HG�LQ¿QH�GDO-
OD�OLQHD�GLYLVRULD�FRQ�OD�GLIHVD�RPRQLPD��FKH�GD�QRUG�YD�YHUVR�VXG�¿QR�DOOD�9HQD�GL�$PSROLQR���I���U�

16° Al comune di Pedace per il valore complessivo di lire ventiquattromila centonove e cent.mi 
cinquanta (L. 24.109,50).

a) Il quarto della difesa Botorino Sottano dell’estensione di Ett.i 127.33.89 del valore di lire 
23.398,35. È sito nel territorio di S. Giov.ni in Fiore, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco, 
SDVFROR� SDQWDQRVR�� VHPSOLFH� H� ERVFRVR�� FRQ¿QDWR� GD� TXDWWUR� OLQHH� FKH� SDUWRQR� GDO� FRQ¿QH� GL�
Botorino Soprano, e proprio dal punto ove trovasi una strada vicinale, e giungono all’angolo spor-
JHQWH�GHO�¿XPLFHOOR�GHQRPLQDWR�6��1LFROLFFKLR�

b) Il quarto della difesa Serra della Taverna o Lorica dell’est.ne di Ett.i 6.95.07, del valore di L. 
711.05. È posto nel territorio di S. Giov.ni in Fiore, di natura aratorio a secco, boscoso e sterile: con-
¿QDWR�GDO�GHPDQLR�&URFL¿VVR��GDOOD�OLQHD�GLYLVRULD�DOOD�GLIHVD�RPRQLPD��FKH�FRUUH�GD�HVW�DG�RYHVW��
e  segnata da cinque fossi. (f. 36v)

17° Al Comune di Piane Crati pel valore di lire novemila centocinquantasei e cent.mi settanta 
(9156,70). 

Il demanio Castagna o Varco Piano dell’est.ne di Ett.i 86.20.04. È sito nel territorio di Longobucco, 
GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�9DOORQH�GHOOD�&DVWDJQD��GDO�¿XPH�(VD�
o Lesa, dalla difesa Cerviolo di Boccuti, dal demanio Crocevia di Cerviolo, e dalla difesa Castagna 
di Barrese da Bocchigliero.

18° Al comune di Panettieri pel valore di lire ottomila settecento diceotto e cent.mi sessanta-
sette (L. 8.718,67).

Il demanio Ciricilla dell’estensione di Ett.i 73.94.27. È sito nei territori di Taverna e Aprigliano, 
GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�QHO�YDUFR��SDVFROR�VHPSOLFH��FRQ¿QDWR�FROOH�GLIHVH�6SLQHWR�GL�
Brutto, Ciricilla Soprana e Sottana e col vallone di Ciricilla Soprana.

����$O�&RPXQH�GL�3LHWUD¿WWD�SHO�YDORUH�GL� OLUH�YHQWLVHLPLOD�QRYHFHQWR��I����U��VHGLFL�H�FHQW�PL�
novantacinque (L. 26.916,95).

a) Il quarto della difesa Agrara Va dell’est.ne di Ett.i 41.53.81 del valore di L. 8.603,35. È sito 
nel territorio di S. Giov.ni in Fiore, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco, pascolo e boscoso: 
FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�FKH�DWWUDYHUVD�OD�GLIHVD��H�GD�XQD�OLQHD�UHWWD�QHO�FRQ¿QH�FRQ�OD�GLIHVD�'RQ�/X]LR��
segnata da dieci fossetti,

b) Il quarto della difesa Fiorevetere Palermo dell’est.ne di Ett.i 91.32.26, del valore di L. 16.108. 
Ê�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6��*LRY�QL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR��H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�
dalla difesa Garga Sottana, dal Timparella detto Serra di Carmello, dalla linea che da questo punto 
FRUUH�YHUVR�VXG�RYHVW��GDO�¿XPLFHOOR�FKH�V¶LPPHWWH�QHO�¿XPH�$OER��GDO�YDOORQH�0D]]XOOR��H�GDOOD�
stradetta che attraversa detto vallone.

c) Il demanio Colle dei Neri dell’est.ne di Ett.i 18.28.39, (f. 37v) del valore di L. 2.205,60. È posto 
VXO�WHUULWRULR�GL�6SH]]DQR�*UDQGH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�VWUDGD�SXE-
blica e dalle difese Zarella e Porticella di Giudicessa, dalla difesa Pietralba e dal Vallone di Nigro.
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20° Al Comune di Paterno Calabro pel valore di lire ventiduemila seicento sessantasette e cent.
mi novanta (L. 22.667,90).

Il quarto della difesa Nocella Sottana, dell’estensione di ettare 144.85.50. È sito nel territorio di 
6��*LRYDQQL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�
Albo o Bufalo, dalla difesa Rovale e dalla linea di separazione con la difesa omonima, segnata da 
otto fossi.

21° Al Comune di Rovito pel valore di  lire dicennovemila ottocentotrentasette e cent.mi trenta 
(L. 19.887,30).

Il quarto della difesa Frassineto della estensione di ettare 118.75.90. (f. 38r) È sito nel territorio 
GL�6DQ�*LRYDQQL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDOOD�
VWUDGD�FKH�SRUWD�D�9DOOHSLFFROD��GDO�7LPSDUHOOR�OXQJR�LO�FRQ¿QH�GHOOD�GLIHVD�RPRQLPD��GDO�¿XPH�1HWR�
e dalla linea di separazione con la difesa che si dirige da Levante a ponente.

22°Al comune di Rogliano pel valore complessivo di lire quarantesettemila cinquecentosei e 
centesimi quarantotto ( L. 47.506,48).

a) il quarto della difesa Differenze  e Casalise di Aria Macina, dell’estensione di ett. 46.38.64 e 
del valore di L. 6035,78. È posto nel territorio di S. Giovanni in Fiore, di natura irrigabile, aratorio 
D�VHFFR��SDVFROR�SDQWDQRVR��VHPSOLFH�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�1HWR�H�GDOOD�GLIHVD�0DFFKLD�
di Pietro 1a.

b) Il quarto della difesa Montenero, dell’estensione di ett. 111.51,92 e del valore di L. 10.441,60. 
Ê�SRVWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6��*LRYDQQL�LQ��I����Y��)LRUH��GL�QDWXUD�FRPH�LO�SUHFHGHQWH��FRQ¿QDWR�GDOOD�
GLIHVD�3HUHOOD��GDO�¿XPH�0RQWHQHUR�H�GD�XQD�OLQHD�UHWWD�FKH�GDOOD�GLIHVD�R�TXDUWR�GL�3HUHOOD�VFHQGH�
al detto Fiumicello.

c) Il quarto della difesa Nocella Soprana, Scarda e Palombella, dell’estensione di ett. 186.09.50 
e del valore di L. 17.415,45. È sito nel territorio di S. Giovanni in Fiore, di natura aratorio a secco, 
SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�UHJLR�'HPDQLR�&URFH¿VVR��GDO�TXDUWR�3LQLFROOLWR��GDO�7LPSDUHOOR�
con pietramone detto Torre del Castello, e dalla strada pubblica.

d) Il quarto della difesa Toscano, dell’estensione di ettare 47.93.48  e del valore di lire 13.613,65, 
Ê� VLWR� QHO� WHUULWRULR� GL�$SULJOLDQR�� GL� QDWXUD� FRPH� LO� SUHFHGHQWH�� FRQ¿QDWR� FRO� TXDUWR� 9HUEHUDQR�
Soprano, con la difesa omonima, col demanio Ambolino e Verberano (f. 39r) della Sila badiale e col 
¿XPH�$PEROLQR�R�9HUEHUDQR�

23° Al Comune di Spezzano Grande pel valore complessivo di lire trentaduemila quattrocento-
cinque e centesimi trentadue (L. 32.405,32).

a) Il Demanio Fondente, Serramezzana, Corsonara Prima, Corsonara seconda, e 
Mezzocalzato, dell’’estensione di ett. 312.47.35, del valore di L. 24.704,65. È sito nel territorio di S. 
3LHWUR�LQ�*XDUDQR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR��ERVFRVR�H�VWHULOH��FRQ¿QDWR�FRQ�OD�VWUDGD�GL�
$FTXDIUHGGD�H�7DYRODUD��FRO�¿XPH�$UHQWH��FRO�9DOORQH�6SLULWL�H�0RQWHVFXUR�R�6FXLVFLROD�H�FRO�YDUFR�
di Ambolino.

b) Il Demanio Pizzirillo sottano o Pedace, dell’estensione di ett. 18.63.03, del valore di L. 
4.306,82. È sito nel territorio di Celico, di natura aratorio irrigabile, pascolo pantanoso (f. 39v) e 
VHPSOLFH��FRQ¿QDWR�GDL�UHJL�'HPDQL�&DPSLFHOOR�H�0DFFKLD�GL�0DUFR�7RUFKLD��GDOOD�VWUDGD�FKH�GDOOD�
Marina porta ai Casali e che lo divide dalla difesa Amantea di Barracco e Moccone di Grisolia, dalla 
SURSULHWj�%DUUDFFR�H�GDO�¿XPH�3L]]LULOOR�

c) Il Demanio Serracappella Sottana, dell’estensione di ettare 27.26.46, del valore di lire 
����������Ê�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�&HOLFR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�FRQ�OD�VWUD-
da di Serracappella, con la difesa Lagarò dei signori Cosentini, dalla strada Lagarò con la strada 
Carrea.

24° Al Comune di Serra Pedace pel valore complessivo di lire 23.222,13. dico, lire tredicimila 
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duecento ventidue e centesimi tredici:
a) Il quarto della difesa Rovalicchio, della estensione di ettare 39.64.59, del valore di lire (f. 40r) 

11.817,03. È sito nel territorio di S. Giovanni in Fiore, di natura irrigabile, aratorio a secco, paludoso, 
SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�5RYDOH��GDO�'HPDQLR�&URFH¿VVR�H�GDOOD�OLQHD�GL�GLVWDFFR�
tra la difesa di pari nome, distinta da nove fossi.

b) Il quarto della difesa Vallebonella, dell’estensione di ettare 07.05.67, del valore di L. 983,98. 
Ê�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6��*LRYDQQL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR�VHPSOLFH��FRQ¿QDWR�
GDO�'HPDQLR� ,PSHUDWRUH��GDOOD�VWUDGD�FKH�GLYLGH� OD�6LOD� UHJLD�GDOOD�EDGLDOH�H� LQ¿QH�GDOOD�GLIHVD�
Rovale.

c) Il Demanio Serracappella Lagarò 4° o Colonne, dell’estensione di ett. 03.44,86, del valore di 
/����������Ê�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6SH]]DQR�*UDQGH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�
dalla strada Serracappella (f. 40v), dalla strada detta Carrera di Polverento, dal regio Demanio 
Serracappella o Forcato delle Colonne.

25° Al Comune di Scigliano pel valore complessivo di lire trentamila quarantasette e centesimi 
venti (L. 30.047,20). 

a) Il quarto della difesa Ramundo o Macchiaferma, dell’estensione di ettare 155.84.82, del 
valore di L. 22.185,00. È sito  nel territorio di S. Giovanni in Fiore, di natura irrigabile, aratorio a 
VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�H�TXDUWR�/L�5RVVL��GDO�¿XPH�$OER�H�GDOOD�OLQHD�GL�
separazione con la difesa omonima determinata da otto fossi.

b) Il quarto della difesa San Nicola di Spina, dell’estensione di ettare 26.98.53, del valore di 
L. 7.862,20. È sito nel territorio di Pedace, di natura irrigabile, aratorio a secco, pascolo (f. 41r) 
SDQWDQRVR�H�VHPSOLFH��FRQ¿QDWR�GDO�TXDUWR�6��1LFROD�6RSUDQR�GL�*ULVROLD�H�GDOOD� OLQHD�GLYLVRULD�
determinata da sette fossi.

26° Al Comune di San Stefano di Rogliano pel valore di lire dodicimila duecento trentatre e 
centesimi novantacinque (L. 12.233,95).

Il quarto della difesa Cassandrella, dell’estensione di ettare 64.82.05. È sito in territorio di S. 
*LRYDQQL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GD�GXH�OLQHH�TXDVL�DG�
angolo retto determinate da quindici fossetti.

27° Al Comune di S. Giovanni in Fiore pel complessivo valore di lire centodicennove mila cen-
tocinquantotto e cent.mi ventisei (L. 119.158,26).

a) Il quarto della difesa Agnara 4a, il quale è diviso in due pezzi, il primo distinto da una linea  
divisoria determinata da sette fossi sulla difesa Barberio, ed il secondo mercè (f. 41v) una linea 
determinata da cinque fossi, distaccato dalla difesa Caligiuri. Detto quarto è dell’est.ne di Ettari 
19.70.95, e del valore di L. 3.108,70; è sito nel territorio di S. Giov.ni in Fiore di natura irrigabile, 
aratorio a secco pascolo e boscoso.

b) Il quarto della difesa Colle di Fiore 2°, e parte di Marinella 2° dell’est.ne di Ett.i 56.20.48, del 
valore di L. 6.085,37. È posto nel territorio di S. Giov.ni in Fiore, di natura aratorio a secco, pascolo 
H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�FRPH�VHJXH��LO�TXDUWR�GLVWDFFDWR�GDOOD�GLIHVD�&ROOH�GL�)LRUH����YLHQH�GLVWLQWR�
da sette fossi; e quello di Marinella 2° da sei fossi, formanti anche una linea.

c) Il quarto della difesa Croce di Fiore, dell’est.ne di ett.i 1.78.17, del valore di L. 509,72. È posto 
LQ�WHUULWRULR�GL�6��*LRY�QL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��FRQ¿QDWR�PHUFq�XQD�OLQHD�VHJQDWD�GD�
tre fossi. (f. 42r)

d) Il quarto della difesa Destre di Rocco dell’est.ne di Ett.i 21.37.69, del valore di L. 3.415,80. 
Ê��SRVWR�QHO�GHWWR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR��H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�
VWUDGD�SXEEOLFD�H�VSRQGD�VLQLVWUD�GHO�¿XPH�1HWR�

e) Il quarto della difesa Ferolia dell’est.ne di Ett.i 110.11.72, del valore di L. 8.403,00. È posto 
QHO�WHUULWRULR�GL�GHWWR�FRPXQH��GL�QDWXUD�LUULJDELOH��SDVFROR��FRQ¿QDWR�GD�XQD�OLQHD�GL�IRVVL�GD�QRUG�D�
sud con la difesa  di pari nome.

f) Il quarto della difesa Jacoia 1a, dell’est.ne di Ett.i 15.11.15, del valore di L. 1.255,80. È po-
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VWR�QHOOR� VWHVVR� WHUULWRULR�� GL� QDWXUD� LUULJDELOH�� DUDWRULR�D� VHFFR�H�SDVFROR�� FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�
Buonoligno e dalla difesa Jacoia 4a.

g) Il quarto della difesa Jacoia 2a dell’est.ne di Ett.i 5.31.83 e del valore di L. 572,37. È posto 
QHOOR�VWHVVR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�0DUFHOOX]]R��I��
42v) dalla linea divisoria, che da questo punto corre da est ad ovest, e dalla difesa Serralunga.

h) Il quarto della difesa Jacoia 4a dell’est.ne di Ett.i 5.31.83, del valore di L. 587,10. È posto nel 
WHUULWRULR�GL�GHWWR�FRPXQH��GL�QDWXUD�FRPH�LO�SUHFHGHQWH��FRQ¿QDWR�FRQ�OD�GLIHVD�-DFRLD��a a mezzo 
GL�XQ�WLPSRQH��FRQ�XQD�OLQHD�QRUG�VXG��DOWUD�OLQHD�HVW�RYHVW��H�FRO�¿XPLFHOOR�-DFRLD�H�9LFHQGHOOD�GL�
Mario.

i) Il quarto della difesa Macchia di Pietro 1° di Casole, dell’estensione di Ett.i 67.67.33, del va-
lore di L. 14.407,30. È posto nel territorio di detto comune, di natura aratorio irrigabile, pascolo, e 
ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�GL�SDUL�QRPH�PHUFq�XQD�OLQHD�GHWHUPLQDWD�GD�WUHGLFL�IRVVL�

k) Il quarto della difesa Macchia di Pietro 1° di Nicoletti, dell’est.ne di Ett.i 52.76.97, del valore 
di L. 6.962,10. È posto sul territorio (f. 43r) di detto comune: di natura aratorio irrigabile, aratorio 
D�VHFFR�SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDOO¶DQGDPHQWR�GL�XQ�YDOORQH��GD�GXH�OLQHH�GHWHUPLQDWH�GD�
numero nove fossi. 

l) Il quarto della difesa Macchia di Pietro 2° di Caligiuri dell’est.ne di Ett.i 63.49.24, del valore 
di L. 16.104,63. È sito nel territorio di detto comune; di natura irrigabile, aratorio a secco, pascolo 
H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GD�GXH�OLQHH�DG�DQJROR�GHWHUPLQDWH�GD�GLHFL�IRVVL�FKH�OR�GLYLGRQR�GDOOD�GLIHVD�
omonima.

m) Il quarto della difesa Mangiatore dell’est.ne di Ett.i 41.90.76, del valore di L. 8.007,55. È sito 
QHOOR�VWHVVR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�FRPH�LO�SUHFHGHQWH��FRQ¿QDWR�GD�XQD�OLQHD�GHWHUPLQDWD�GD�QRYH�
fossi, che lo divide dalla difesa omonima.

n) Il quarto della difesa (f. 43v) Marinella 2a di Marescalchi della est.ne di Ett.i 28.01.22. del 
valore di L. 3.669,47. È posto nello stesso territorio, di natura aratorio a secco, pascolo e sterile: 
FRQ¿QDWR�GD�XQD�OLQHD�GHWHUPLQDWD�GD�VHL�IRVVL��FKH�OR�VHSDUD�GDOOD�GLIHVD�RPRQLPD�

o) Il quarto della difesa Olivara 1a o della Cona dell’estensione di Ett.i 28.54.81, del valore di 
/����������Ê�SRVWR�QHOOR�VWHVVR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR��WHUUHQR�HGL¿FDWR�HG�
HGL¿FDELOH� H� VWHULOH�� FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�3LUDLQHOOD�� GDOO¶DFTXHGRWWR�GL� FRQ¿QH�FRQ�%XRQROLJQR��
dall’acquedotto che passa per il pezzo Monachelle e dall’abitato di S. Giov.ni in Fiore.

p) Il quarto della difesa Olivara 3a o Rosalbino, dell’est.ne di Ett.i 20.32.70, del valore di L. 
����������Ê�SRVWR�QHOOR�VWHVVR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDO��VLF��
�I����U��GLIHVD�&XWXUHOOD��GD�XQD�OLQHD�UHWWD�GD�PDHVWUR�D�VFLURFFR��FKH�SDUWH�GDO�SULPR�FRQ¿QH�FRQ�
&XWXUHOOD��HG�LQ¿QH�GDO�YDOORQH�FRUUHQWH�LQ�FRQ¿QH�GHOOH�2OLYDUH�GL�/RSH]�

q) Il quarto di Olivara 2a, 4a, 5a e 6a, dell’est.ne di Ett.i 111.90.37, del valore di L. 19.062,05. È sito 
QHOOR�VWHVVR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�6HUULVL��
dalla strada che attraversa le Olivare, dal vallone adiacente ai terreni di Oliverio, dal Timparello sito 
DO�PH]]R�GHOOD�GLIHVD��H�GDO�YDOORQFHOOR�FKH�LQFRQWUD�LO�FRQ¿QH�GL�2OLYDUD��a e della Cona.

r) Il quarto della difesa Pirainella, dell’est.ne di Ett.i 3.92.98, del valore di L. 201,78. È sito nello 
VWHVVR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GD�XQD�OLQHD�GHWHUPLQDWD�GD�TXDWWUR�
fossi, che lo separa (f. 44v) dalla difesa omonima.

s) Il quarto della difesa Pisciaruolo dell’est.ne di Ett.i 40.49.48, del valore di L. 4.234,80. È sito 
QHOOR�VWHVVR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GD�XQD�OLQHD�GHWHU-
minata da sette fossi, che lo divide dalla difesa di pari nome.

t) Il quarto della difesa Serralunga dell’est.ne di Ett.i 53.76.06, del valore di L. 10.926,80. È sito 
nello stesso territorio; di natura aratorio irrigabile ed alberato, aratorio a secco, pascolo semplice 
H�IUXWWXRVR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�$OER��H�GDOOD�OLQHD�GL�VHSDUD]LRQH�FKH�GD�SRQHQWH�VL�GLULJH�YHUVR�
levante.

u) Il quarto della difesa Serriselli dell’est.ne di Ett.i 5.21.44, del valore di L. 2.098,50. È sito 
QHOOR�VWHVVR�WHUULWRULR��GL��QDWXUD�LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR��SDOXGRVR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�
Neto, e dalla linea determinata da cinque fossi (f. 45r) che lo divide dalla difesa di pari nome, e che 
j�RULJLQH�SUHVVR�OD�¿XPDUHOOD�GHOOD�GLIHVD�*HUPDQR��GLULJHQGRVL�GD�RYHVW�DG�HVW�
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v) Il quarto della difesa Sciolle di Campo di Manna di est.ne di Ett.i 23.14.14, del valore di L. 
4.588,82 in due comprensori. È sito nello stesso territorio, di natura aratorio a secco con alberi 
JHQWLOL��SDVFROR�VHPSOLFH�H�FDSULQR�H�WHUUHQR�VWHULOH��FRQ¿QDWR�LO�SULPR�FRPSUHQVRULR�GD�XQD�OLQHD�
determinata da tre fossi, e l’altro da altra linea segnata con quattro fossi.

x) Il quarto della difesa Sciolle del Signore dell’est.ne di Ett.i 19.12.99 del valore di L. 1.398,27. 
Ê�VLWR� QHOOR� VWHVVR� WHUULWRULR�� GL� QDWXUD� DUDWRULR� D� VHFFR�� SDVFROR� FDSULQR�� FRQ¿QDWR� GDOOD� GLIHVD�
3LVDQR��GDO�¿XPH�1HWR�H�GD�XQD�OLQHD�FKH�OR�GLYLGH�GDOOD�GLIHVD�RPRQLPD�

y) Il quarto della difesa Vicendella di Mario, dell’est.ne di Ett.i 11.95.95 del valore di L. 1.417,20. 
�I����Y��Ê�VLWR�QHOOR�VWHVVR�WHUULWRULR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GD�-DFRLD��a, 
dal pezzetto di terreno detto Marcelluzzo, da Jacoia 2a e dalla strada pubblica di S. Giov.ni in Fiore.

28° Al comune di Trenta pel valore complessivo di lire quattordicimila centotrentasette e cente-
simi settantotto (L. 14.137,78). 

a) Il quarto della difesa Rozzusi dell’est.ne di Ett.i 95.45.58, del valore di L. 13.367,30. È sito in 
WHUULWRULR�GL�$SULJOLDQR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�TXDUWR�GL�&DSSHOOR�
GL�3DJOLD�GDO�¿XPLFHOOR�FKH�V¶LPPHWWH�DO�6DYXWR��H�GDO�GHPDQLR�7DVVLWR�

b) ) Il quarto della difesa Renacchio dell’est.ne di Ett.i 2.36.84, del valore di Lire 770,48. È sito 
LQ�WHUULWRULR�GL�6SH]]DQR�*UDQGH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�LUULJDELOH�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GD�WXWWL�L�ODWL�GDOOD�
difesa Malarotti vicino alla strada pubblica, che viene dalla (f. 46r) Croce di S. Lorenzo.     

29° Al comune di Decollatura pel valore complessivo di lire quarantaseimila duecento sessan-
tasei e cent,mi quarantadue (L. 46.266,42). 

a) Il demanio Ambolino o Verberano nella Sila Regia dell’est.ne di Ett.i 111.18,58. È sito nel 
WHUULWRULR�GL�7DYHUQD��GL�QDWXUD� LUULJDELOH��DUDWRULR�D�VHFFR��SDQWDQRVR�H�SDVFROR�� �FRQ¿QDWR�GDOOH�
contrade Caprara e Caprarella, dalla strada dei Casali, dalla difesa Tassito, dal giardino Torre di 
3RQWH��GDO�¿XPH�7DVVLWR��GDOOD�YLD�&LULFLOOD��GDO�¿XPH�9HUEHUDQR�H�GDO�3HWUDPRQH��FKH�GLYLGH�GHWWR�
demanio dalla Badia di S. Giov.ni in Fiore.

30° Al comune di Zagarise pel valore di lire tredicimila ottocento cinquantaquattro e centesimi 
sessanta (L. 13.854,60).

Il demanio Acqua delle Donne od Albarello dell’est.ne di Ett.i 112.30.75. È sito nel territorio 
GL�7DYHUQD��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR��I����Y��H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�2UWLFD��GDO�
vallone di Nocella, dalla difesa Scutella, dalla strada che conduce a Taverna, dalla difesa Longino, 
dal demanio Fraianella.

31° Al comune di Cicala pel valore di lire diceottomila sei e centesimi trentacinque (L. 18.006,35).
Il quarto della difesa Agnara 3z Agnarella e Don Luzio. È posto nel territorio di S. Giov.ni in Fiore, 

dell’est.ne di Ett.i 136.11.10, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco, pascolo e boscoso: con-
¿QDWR�GD�XQD�OLQHD�GHWHUPLQDWD�GD�XQGLFL�IRVVL��FKH�OR�VHSDUD�GDOOH�GLIHVH�RPRQLPH�

L’assegno dei sopradetti demani verrà eseguito mediante verbali redatti in doppio originale; uno 
da rimanere presso la Segreteria del Collegio Arbitrale e l’altro in potere di ciascun Sindaco rap-
presentante il proprio Comune. Resta all’effetto delegato il Presidente di questo Collegio Arbitrale 
medesimo d’invitare, (f. 47) a mezzo dei Prefetti di Cosenza e di Catanzaro, i Sindaci interessati per 
recarsi in Cosenza e ricevere il relativo assegno, con che resta operata la tradizione del Demanio 
a favore dei Comuni.

Delega l’arbitro Signor Oliveti Camillo per l’assegno.

32° Al comune di Altilia pel valore di lire ottomila quattrocento quarantasei e cent. cinquantatre 
(L. 8446,53).

Il quarto denominato Ponte ossia Milo Marcello e Perillo, dell’estensione di Ettare 105.18.87. È 
VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6��*LRYDQQL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�
Demanio Ambolino o Verberano della Sila Badiale, dal quarto Ambolino  o Signore e dalla linea divi-
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sionale tra la stessa difesa, che partendo da un pilastro si dirige da Sud a Nord verso un Timparello 
ove esiste un pietramone. (f. 47v).

Valendosi poi dell’opera del perito Raffaele Cinnante di Francesco da Spezzano Piccolo, che 
presterà il giuramento nelle mani di esso arbitro Signor Oliveti, distaccherà dal quarto di Pinicollito, 
tanto terreno del valore di lire quattromila duecento novantatre per completare la quota del comune 
di Altilia. Esso quarto di Pinicollito è di natura aratorio irrigabile, idem a secco, pascolo pantanoso, 
SDVFROR�VHPSOLFH�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GD�GXH�OLQHH�DG�DQJROR��GHOOH�TXDOL�XQD�FRPLQFLD�GD�XQD�
JUDQGH�VYROWDWD�GHO�¿XPH�%XIDOR�H�VL�GLULJH�DG�XQ�3LHWUDPRQH�VXOOD�IDOGD�GHOOD�FROOLQD�FKH�VL�HOHYD�
nel mezzo della difesa Pinicollito, e da altra linea che la separa dal quarto Nocella Soprana Scarda 
e Palombella. È sito nel territorio di Aprigliano.

33° Al Comune di Dipignano, pel valore di lire trentamila cento ottantanove (L. 30.189,00). (f. 
����/R�VWHVVR�DUELWUR�DVVHJQHUj�OD�ULPDQHQWH�HVWHQVLRQH�GHO�TXDUWR�3LQLFROOLWR��JLXVWD�OD�FRQ¿QD]LR-
ne che risulterà in seguito al distacco. 

34° Al Comune di Bianchi pel valore complessivo di lire diciottomila centoquarantuna e cent.mi 
novantasette (L. 18.141,97), lo stesso Arbitro assegnerà

a) Il quarto della difesa detta Difesuola dell’estensione di Ettare 15.96.28, del valore di L. 
1028,92. È sito nel territorio di San Giovanni in Fiore, di natura aratorio irrigabile, idem a secco, e 
SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�3RQWH�0DUFHOOR�H�0LOR��GDO�'HPDQLR�$PEROLQR�R�9HUEHUDQR�GHOOD�6LOD�
Badiale e dalla linea divisoria fra la difesa omonima.

 b) Valendosi poi dell’opera del medesimo perito Cinnante, distaccherà dal Demanio Corsaro 
tanta parte di terra per quanto corrisponde al valore di L. 17.113,05. Detto demanio Corsaro è sito 
QHO����Y���QHO�WHUULWRULR�GL�&RORVLPL��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR��ERVFRVR�H�VWHULOH��FRQ¿QDWR�
dalla Pietra a Murgia di Juliano a destra della pubblica strada, dal vallone di Juliano, dal vallone 
Corsaro, dalla strada Serra di Piro, Serra di Corsaro della regia Carrea, difesa Bibolo, Vallone 
0LQLVWUR��VWUDGD�6HUUD�GHOOD�*LXPHQWD��'LIHVD�)LOLFH�H�LQ¿QH�GDO�¿XPH�3DOXGDUD�

35° Al Comune di Belsito pel valore di lire undicimila settecentonovantadue e cent.mi ottanta (L. 
11.792,80) lo stesso arbitro assegnerà:

,O�'HPDQLR�&RUVDUR�FRPH�VRSUD�GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR��GHGRWWR�GDOOD�TXRWD��VSHWWDWD��DO�&RPXQH�
di Bianchi; come al precedente numero 34.

36° Al Comune di Parenti pel valore di lire ventunomila settecentosettantuna e cent.mi settan-
tacinque (L. 21.771,75) lo stesso arbitro (f. 49r) assegnerà:

Del Demanio Chiazza dell’estensione di ettare 170.23.39, di natura aratorio a secco, pascolo 
nel varco e pascolo semplice, tanta parte di terreno quanta corrisponde al valore della quota ad 
HVVR�&RPXQH�DVVHJQDWD��'HWWR�'HPDQLR�q�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�3DUHQWL�H�LQ�TXHO�GL�7DYHUQD��FRQ¿QD-
to dal Passo di Giummella all’antica strada di Catanzaro, dalla Difesa Coppoli di Cardamone, dalla 
strada che da parenti mena a Camporotondo, dalla spuntone del Cavalluzzaro, dalla difesa Travi, 
dalla Fontana del Bollero, dalla difesa Ilice e per la strada Scigliano Spineto al passo Giummella.

37° Al Comune di Pedivigliano pel valore di lire diecessettemila nove e cent.mi ventidue (L. 
17.009,22), lo stesso Arbitro assegnerà tanta parte del medesimo Demanio Chiazza, come sopra 
GHVFULWWR����Y��H�FRQ¿QDWR��SHU�TXDQWR�FRUULVSRQGH�DO�YDORUH�GHOOD�TXRWD�DG�HVVR�&RPXQH�DVVH-
gnata.

38° Al Comune di Soveria Mannelli pel valore complessivo di lire ventottomila centodue e cent.
mi ventuno (L. 28.102,21) lo stesso arbitro assegnerà:

a) Il rimanente del detto Demanio Chiazza, pel valore di L. 9693,81.
b) Il quarto della difesa Lenzana, dell’estensione di ett: 147.65.49, di natura aratorio irriga-

ELOH�� LGHP�D�VHFFR��SDVFROR�VHPSOLFH��ERVFRVR�H�VWHULOH��GHO�YDORUH�GL�/�������������FRQ¿QDWL�GDO�
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7LPSDUHOOR�DO� OLPLWH�GHOOD�GLIHVD�/HQ]DQD��GD�DOWUR�7LPSDUHOOR��GDO�¿XPLFHOOR�/HQ]DQD�H�&DJQR�H�
propriamente col quarto di Cagno. È sito nel territorio di S. Giovanni in Fiore.

39° Al Comune di Spezzano Piccolo, pel valore complessivo di (f. 50r) lire  ventimila duecento-
trentasette e ventisette (L. 20.237,27) lo stesso arbitro assegnerà:

a) Il quarto della difesa Rijo di Barrese, dell’estensione di Ett.i 1.00.20, del valore di L. 224,70. 
Ê�SRVWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6SH]]DQR�3LFFROR��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�
dalla difesa S. Nicola di Grisolia, mercè linea di distacco, e da S. Nicola Sottano di Curatola.

b) Dal Demanio Ischito, dell’estensione di Ett: 1022,44,60, del valore di L. 56.526,27, posto nel 
territorio di S. Pietro in Guarano, di natura aratorio a ecco, pascolo boscoso e sterile, distaccherà 
a favore del Comune medesimo tanta parte quanto corrisponde al valore di L. 20.012,57. Detto 
'HPDQLR�q�FRQ¿QDWR�GDOOD�VWUDGD�SXEEOLFD�GL�3ROYHUHQWR��GDO�¿XPH�/R]LRQH��QRQFKp�GDL�SH]]L�GL�
WHUUHQR�GL�GRQ�3LHWUR��I����Y��'RFLPR�IXRUL�6LOD�UHJLD��GDOOD�FRQWUDGD�7HUULYLFFKLR��GDO�¿XPH�7HUUD�
GHOOH�5RVH��GDO�¿XPH�)HUROHWR��GDO�)RQGR�6SLULWL��GDO�YDOORQH�*UDQHWWHULD�H�GDOOD�5HJLD�&DUUHD�GL�
Polverento.

40° Al Comune di S. Pietro in Guarano, pel valore di lire trentaseimila cinquecentotredici e cen-
tesimi settanta (L. 36.513,70), lo stesso arbitro assegnerà:

,O�ULPDQHQWH�GHO�'HPDQLR�,VFKLWWR��VLF���GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�FRPH�QHO�SUHFHGHQWH�QXPHUR�

41° Al Comune di Zumpano pel valore complessivo di lire tredicimila cinquanta e centesimi 
novantatre (L. 13.050,93), lo stesso arbitro assegnerà:

a) Il quarto di Botorino Soprano, dell’estensione di Ett. 36.65.39, del valore di L. 4816,95. È 
posto nel territorio di S. Giovanni in Fiore, di natura  irrigabile, (f. 51r) aratorio a secco e pascolo: 
FRQ¿QDWR�GDOOD�GLIHVD�6��1LFROD�GL�6SLQD��6��1LFROD�GL�*ULVROLD�H�GDOOD�GLIHVD�%RWRULQR�GL�/RSH]�

b) Il quarto di Stratalati Primo e Secondo, dell’estensione di Ett.i 52.71.97, del valore di L. 
���������Ê�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�6��*LRYDQQL�LQ�)LRUH��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�
dal quarto di Serrisi e dalle Olivare  5a e 6a, nonché dalla linea divisoria che corre da  Nord a Sud, 
segnata da ventotto fossi.

c) Dal quarto Serrisi e S. Donato, dell’estensione di Ett.i 202.55.24, del valore  di L. 43.481,45, 
distaccherà tanta parte di terreno in favore del Comune medesimo da completare la quota ad esso 
Comune  assegnata. Detto quarto è sito nel territorio di S. Giovanni in Fiore, (f. 51v) di natura ara-
WRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOD�VWUDGD�SXEEOLFD�6HUULVL��GDO�TXDUWR�H�GLIHVD�6WUDWDODWL����H�
2°, e dalla difesa omonima.

 42° Al comune di Savelli pel valore di lire quarantamila trecento quaranta e centesimi sette (L. 
40.340,07) lo stesso Arbitro assegnerà:

,O�ULPDQHQWH�TXDUWR�GL�6HUULVL�H�&ROOH�GL�6��'RQDWR��GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�FRPH�QHO�SUHFHGHQWH�
n° 41.

Delega l’arbitro Signor Squillace Odoardo, il quale con l’assistenza del perito Cesare Scandale 
da Catanzaro che presterà il giuramento nelle mani di esso arbitro, assegnerà:

43° Al Comune di Fossato, pel valore di lire settemila quattrocentottantaquattro e cent.mi ottan-
tasei (L. 7484,86); (f. 52r)

Tanta parte del Demanio Ariano od Irto del Ferro quanta corrisponde al valore della quota ad 
esso comune assegnata. Detto demanio è sito nel territorio di Albi dell’est.ne di Ett.i 101.88.62, del 
YDORUH�WRWDOH�GL�/�������������GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�YDOORQH�GL�
$ULROD��GDOOD�VWUDGD�FKH�SRUWD�D�7DYHUQD��GDO�¿XPH�2UWLFD��GDO�%DVWLRQH�R�SLODVWUR�GHOOD�5HJLD�6LOD��
GDOO¶DOWUR�SLODVWUR�VXO�7LPSRQH�$ULDQR��DOWUR�VXO�7LPSRQH�3DQWDQHOOR�GL�'LDFR��HG�LQ¿QH�GDO�YDOORQH�
di Voturo.

44° Al comune di Albi pel valore complessivo di lire ventiseimila trecentoquindici e cent.mi no-
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vanta (L. 26.315,90) lo stesso Arbitro assegnerà:
a) Il demanio Fraianella dell’est.ne di Ett.i 290.86.89, del valore di L. 16.248,30. È posto nel ter-

ULWRULR�GL�7DYHUQD��GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR��I����Y��GDO�¿XPH�2UWLFD��
dal vallone corrente, che lo divide dalla difesa Ariola, dalla strada che conduce a Sersale, dalle 
difese Callistro e Zufarella, dal vallone corrente, che lo divide dalla difesa Guerriccio, dal vallone 
FRUUHQWH�¿QR�DO�SDVVR�GHO�3HFRUDUR��GDOOD�VWUDGD�FKH�SRUWD�D�7DYHUQD��H�GDOOH�FROOLQH�FKH�OD�GLYLGRQR�
dal demanio Acqua delle Donne.

b) Tanta parte del demanio Cervonello o Particella, corrispondente al valore di lire 10.067,60, 
da completare la quota ad esso comune assegnata. Detto demanio è sito nel territorio di Cotronei, 
dell’estensione di Ett.i 162.30.11, del valore totale di lire 16.042,85, di natura aratorio a secco, 
SDVFROR�H�ERVFRVR���I����U��FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�0LJOLDULWR�H�GDOOD�GLIHVD�3XUJDWRULR�GL�6��'HPHWULR�
di Aprigliano, dal vallone Porticella, dalla strada pubblica e strada Fossa del Romito, dal vallone 
che pel Purgatorio va al vallone Corsonello, dal regio demanio Fosse e Macchie del Romito e dal 
¿XPH�7DFLQD�

45° Al comune di Marcedusa, pel valore di lire novemila novecento due e cent.mi dicessette (L. 
9902,17) complessivo, lo stesso Arbitro assegnerà

a) La rimanente parte del demanio Cervonello o Porticella, pel valore di lire 5.973,25: quale 
GHPDQLR�q�GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�QHO�SUHFHGHQWH�QXPHUR�TXDUDQWDTXDWWUR�

b) Il demanio Fossa o Macchia del Romito dell’estensione di ettari (f. 53v) 30.91.82, del valore 
di lire 3.293,60. È sito nel territorio di Cotronei, di natura aratorio a secco, pascolo e boscoso: 
FRQ¿QDWR�GDO�¿XPH�7DFLQD��GDO�YDOORQFHOOR�)RVVD�GHO�5RPLWR��FKH�OR�GLYLGH�GDO�GHPDQLR�&HUYRQHOOR�
o Porticella, dalla strada pubblica, che viene da Serra di Porticella, dalla difesa Purgatorio di S. 
Demetrio di Aprigliano, dalla Costa  detto Irto del Purgatorio e da Cicerata 1a del Parroco di Vico.

c) Il demanio Zagaruogno dell’estensione di ettari 3.96.40, del valore di lire 663.32. È posto nel 
WHUULWRULR�GL�&RWURQHL�GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR�H�SDVFROR��FRQ¿QDWR�GDOOH�GLIHVH�&DSUDUD��3ROOLWUHD�H�
Cervonello, accosto al vallone  (f.54r) di Pollitrea.

46° Al comune di Pentone pel valore di lire ottomila settanta e centesimi quarantasei (L. 
8.070,46), il sudetto Arbitro assegnerà:

,O�ULPDQHQWH�GHO�GHPDQLR�$ULDQR�HG�,UWR�GHO�)HUUR�GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�FRPH�DO�QXPHUR�TXDUDQ-
tatre, detratta la quota spettante su di esso demanio al comune di Fossato.

47° Al comune di Cotronei pel valore complessivo di lire ventitremila seicento diceotto e cente-
simi novanta (L. 23.618,90), il sudetto Arbitro assegnerà:

  Tanta parte del demanio Cocciolo dell’est.ne di ettari 757.83.00 totale, del valore anche to-
tale di lire 52.344,00. Detto demanio è sito nel territorio di Cotronei, di natura aratorio irrigabile, 
DUDWRULR�D��I����Y��VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�IRQGR�1RFHOOHWWR��GDO�%DVWLRQH�VRSUD�LO�
&XWLFFKLHWWR��GDOO¶DOWUR�VXO�&ROOH�GHWWR�3LHWUR�9HUJD��¿QR�DOO¶DOWUR�EDVWLRQH�GHWWR�&KLDQHWWH��GDO�¿XPH�
$PEROLQR��GDOOD�GLIHVD�%HUDUGL��GDO�FROOH�6DHWWD��GDO�YDOORQH�WUD�0DXUR�H�&RFFLROR��H�GDO�FRQ¿QH�GHO�
Nocelletto del comune di Cotronei.

48° Al Comune Mesuraca pel valore di lire ventottomila settecento venticinque e cent.mi dieci 
(L. 28.725,10), il sudetto Arbitro assegnerà:

/D�ULPDQHQWH�HVWHQVLRQH�GHO�GHPDQLR�&RFFLROR�GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�FRPH�QHO�SUHFHGHQWH�QX-
mero quarantasette.

'HOHJD� LQ¿QH� O¶DUELWUR� &DY�UH�$YY�WR�$QVHOPR� /RUHFFKLR� LO� TXDOH� FRQ� O¶DVVLVWHQ]D� GHO� SHULWR�
Raffaele Colosimo da Colosimi e che presterà il giuramento (f. 55r) nelle mani di esso Arbitro, 
assegnerà:

49° Al comune di Carlopoli pel valore di lire trentunomila settecento tre e centesimi settanta (L. 
31.703,70):
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Una parte del demanio Principe o Gariglione Regio, dell’estensione totale di ettari mille trecen-
to trentatré, are ottantacinque e centiare ventuna, del valore anche totale di lire duecento tremila 
e trentatré. È sito in territorio di Petilia Policastro, di natura aratorio irrigabile, aratorio a secco, 
SDVFROR� VHPSOLFH� H� SDQWDQRVR� H� ERVFRVR�� FRQ¿QDWR� GDO� ¿XPH�7DFLQD�� GDO� FDYRQH� R� YDOORQH� GL�
Lanzaporco, dal Colle della Farna, e strada pubblica, dallo spuntone di Pietra Irta, dallo spuntone 
di Tavolazzo, (f. 55v) dalla strada Regia del Gariglione, dalla Macchia di Buonanotte e dal Cavone 
di Buonanotte.

50° Al comune di Magisano pel valore di lire ventiduemila duecento novantatre e cent.mi ses-
santa (L. 22.293,60) lo stesso arbitro assegnerà:

Una parte corrispondente al detto valore del demanio Principe  o Gariglione Regio, come sopra 
GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�

51° Al comune di Sorbo S. Basile pel valore di lire undicimila settecento venticinque e centesimi 
dieci (L. 11.725,10), il sudetto Arbitro assegnerà:

Una parte corrispondente al detto valore del demanio Principe o Gariglione Regio, come sopra 
GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�

52° Al Comune di Petilia Policastro pel valore di lire (f. 56r) sessantacinquemila settecento 
diceotto e centesimi ottanta (L. 65.718,80) il sudetto Arbitro assegnerà:

Una parte corrispondente al detto valore del demanio Principe o Gariglione Regio, come sopra 
GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�

53° Al comune di Taverna pel valore di lire ventiseimila cinquecento diceotto e centesimi dieci 
(L. 26.518,10) lo stesso arbitro assegnerà:

Una parte corrispondente al detto valore del demanio Principe o Gariglione Regio, come sopra 
GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�

54° Al comune di Petronà pel valore di lire ventiseimila centodue e centesimi dieci (26.102,10), 
il sudetto Arbitro assegnerà:

Una parte corrispondente al detto valore del demanio (f. 56v) Principe o Gariglione Regio, come 
VRSUD�GHVFULWWR�H�FRQ¿QDWR�

55° Al comune di Sersale pel valore complessivo di lire trentasettemila, cinquecento cinquanta 
quattro e centesimi settantadue (L. 37.554, 72) il sudetto Arbitro assegnerà:

a) Tanta parte di terreno del demanio Principe o Gariglione Regio, come sopra descritto e 
FRQ¿QDWR��FRUULVSRQGHQWH�DO�YDORUH�GL�OLUH�GLFLRWWRPLOD�QRYHFHQWR�VHWWDQWXQR�H��FHQW�PL�VHVVDQWD��/��
18.971, 60).

b) Il demanio Macchia della Castagna dell’est.ne di Ettari 145.97.63, del valore di L. 18.583,12. 
Ê�VLWR�QHO�WHUULWRULR�GL�&RWURQHL�GL�QDWXUD�DUDWRULR�D�VHFFR��SDVFROR�H�ERVFRVR��FRQ¿QDWR�GDO�YDOORQH�
Cornicello, che lo separa dal Nocelletto, dal demanio Cocciolo, dalla Badia di Altilia, ossia di (f. 57r) 
Mauro o Casello, ora di Berardi, dal vallone di Mauro e Casello, dal vallone della Cornacchia, da 
¿XPH�0LJOLDUHWR��HG�LQ¿QH�GDOOD�VWUDGD�SXEEOLFD�

Così deciso in Cosenza oggi li sedici Maggio mille ottocento ottantanove dal Collegio Arbitrale 
composto dai Sig.i Avv.to Giuseppe Arabia Presidente, Anselmo Lorecchio, Odoardo Squillace, 
Nicola De Luca, e Camillo Oliveti, con l’assistenza del segretario Avv.to Ambrogio Arabia.

Giuseppe Arabia, Odoardo Squillace,  Anselmo Lorecchio,  Camillo Oliveti  Nicola De Luca  
Ambrogio Arabia.

(58r)
Il Tribunale Civile di Cosenza

Prima Sezione
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Procedendo in Camera di Consiglio a relazione del sig. Presidente -
Visto l’art. 85 del regolamento per l’esecuzione della legge 25 maggio 1876 N° 3124 sulla Sila 

delle Calabrie -
Omologa e rende esecutiva la sentenza emessa da questo Collegio Arbitrale Silano addì 16 

maggio 1889 riguardante ripartizione di terre silane a favore dei Comuni interessati nella Sila.
Così deciso in Cosenza nella Camera di Consiglio del suddetto Tribunale oggi li 23 Maggio 

1889 dai Signori Surdo Spirito Santo Presidente, La Terza Michele e Del Prete Goffredo Giudici, 
che sottoscrivono col vice cancelliere Sig. Ottavio Morisani.

S. Surdo G. Del Prete M. La Terza O. Morisani

Archivio di Stato - Cosenza
Fondo SILA

Fascicolo Volume 1072
«COLLEGIO ARBITRALE per gli AFFARI della SILA, Sentenze 1889»

SENTENZA 16 maggio 1889,
relativa alla ripartizione delle terre silane fra i Comuni aventi diritto

Indice del volume

COMUNE N° Foglio COMUNE N° Foglio

Albi 44 52 Panettieri 18 36v
Altilia 32 47 Parenti 36 48v
Aprigliano 4 29v Paterno Calabro 20 37v
Belsito 35 48v Pedace 16 36
Bianchi 34 48 Pedivigliano 37 49
Carlopoli 49 55 Pentone 46 54
Carpanzano 8 32v Petilia Policastro 52 55v
Casole Bruzio 6 31v Petronà 54 56
Castiglione Cosentino 5 30v Piane Crati 17 36v
Celico 3 28v 3LHWUD¿WWD 19 36v
Cellara 7 32 Rogliano 22 38
Cicala 31 46v Rovito 21 37v
Colosimi 2 28 San Giovanni in Fiore 27 41
Cosenza 1 27v San Pietro in Guarano 40 50v
Cotronei 47 54 Santo Stefano di Rogliano 26 41
Decollatura 29 46 Savelli 42 51v
Dipignano 33 47v Scigliano 25 40v
Figline Vegliaturo 9 33 Serra Pedace 24 39v
Fossato 43 51v Sersale 55 56v
Grimaldi 10 33v Sorbo San Basile 51 55v
Lappano 11 34 Soveria Mannelli 38 49v
Longobucco 12 34v Spezzano Grande 50 39
Magisano 50 55v Spezzano Piccolo 39 49v
Malito 15 35v Taverna 53 56
Mangone 14 35 Trenta 28 45
Marcedusa 45 53 Zagarise 30 46
Marzi 13 34v Zumpano 41 50v
Mesuraca 48 54
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Le vessazioni contro due antifascisti 
oppidesi emigrati negli Usa

rocco Liberti

In questo secondo lavoro, che in un certo senso viene a completare il precedente 
pubblicato su questa rivista1, m’intratterrò sulle vessazioni che Carmelo Zito e 
Nunzio Condò hanno dovuto sopportare durante il ventennio, pur essendosi ormai 
UDGLFDWL�LQ�XQD�QXRYD�WHUUD��,Q�YHULWj��OD�3DWULD�IDVFLVWD�QRQ�GLPHQWLFDYD�L�VXRL�¿JOL��VL�
fa per dire e, a scanso di equivoci, li teneva d’occhio perché non potessero nuocere 
al regime più di tanto. Otteniamo il tutto dai sistematici interventi della direzione 
generale di pubblica sicurezza del ministero dell’interno, del consolato generale e 
delle prefetture, tutti consacrati in atti custoditi nel casellario politico centrale di quel 
ministero, che solo di recente sono stati offerti alla visione degli studiosi2.

Il fascicolo relativo a Carmelo Zito ha avvio col 1926 quando un bel giorno sul 
periodico «Il Nuovo Mondo» di New York i lettori si sono trovati  a prendere atto di 
una «poesia ingiuriosa e minacciosa» contro Mussolini. Se ne ha notizia da una 
lettera che il console generale di quella città spediva con data 20 ottobre all’indirizzo 
del ministero, nella quale si rapportava che l’autore rispondeva al nome di Carmelo 
=LWR�©RULJLQDULR�GL�3DOHUPRª��4XLQGL��O¶��QRYHPEUH�VHJXHQWH��FODVVL¿FDQGR�TXHO�JLRU-
nale «noto libello», si chiedevano le opportune informazioni al prefetto di quella cit-
Wj��VLJQL¿FDQGR�FKH�LO�QRPLQDWR�SHUVRQDJJLR�VL�VDUHEEH�ODXUHDWR�LQ�JLXULVSUXGHQ]D�
e  avrebbe pubblicato l’oltraggiosa composizione celandosi con lo pseudonimo di 
«Tribuno». La notizia sul luogo di nascita di Zito era errata e forse dovuta al fatto 
che quegli si sarà laureato proprio nell’università di Palermo. Fatto sta che c’è voluto 
alquanto tempo da parte delle autorità per venirne a capo. Vivamente sollecitato, il 
prefetto il 4 gennaio dell’anno dopo era costretto per la seconda volta a comunicare 
che negli atti dell’università cittadina non risultava alcun elemento con tali generalità. 
La prima volta lo aveva fatto il 23 dicembre 1926 rispondendo ad altra richiesta del 
25 novembre. Tutto sicuramente dipendeva da quanto fatto sapere in consolato da 
persone scarsamente informate. Difatti, ancora il 3 marzo del 1927 il console scrive-
va al ministero rapportando di avere conferma che Zito fosse originario di Palermo 
H�DGGLULWWXUD�FKH�XQ�VXR�]LR��FRQRVFLXWR�FRPH�FDY��=LWR��¿QR�D�SRFR� WHPSR�SULPD�

1 Rocco Liberti,  Antifascisti oppidesi negli USA con note sull’emigrazione tra il 1900 e il 1924, Rivista 
Calabrese di Storia del ‘900, 1-2, 2009, pagg. 74-91.

2  Archivio Centrale dello Stato (=ACS), Casellario Politico Centrale, busta 5580, Zito Carmelo 
fu Fortunato.
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risultava impiegato presso la «Società di Navigazione Florio e Rubattino». Il povero 
funzionario, dietro un nuovo sollecito, si dava ancora da fare per poter conoscere 
quanto stava a cuore in alto loco, ma in verità non aveva alcunché di preciso da 
riferire. Avendo come oggetto «Zito Carmelo = Sovversivo», in data 28 maggio 1927 
poteva solo dire che il cav. Nunzio Zito era deceduto due anni prima a Bengasi e non 
aveva alcun nipote a nome Carmelo. Di Zito ne risultavano emigrati ben cinque sin 
dal 1909, ma tutti portavano un nome diverso da Carmelo.

Il ministero dell’interno non poteva fermarsi a tali notizie, che così poco o niente 
ragguagliavano sull’incriminato personaggio, per cui le indagini proseguivano col do-
vuto impegno. Finalmente, il 15 agosto 1927 il console reggente poteva soddisfare 
L�GHVLGHUDWD�GL�TXHOO¶LPSRUWDQWH�XI¿FLR��&DUPHOR�=LWR��FK¶HUD�©RSSRUWXQDPHQWH�YLJLOD-
to»,  sarebbe stato originario di Oppido Mamertina e il di lui padre a nome Fortunato, 
VL�WURYDYD�DO�PRPHQWR�©LQIHUPRª��4XHVW¶XOWLPD�QRWL]LD�HUD�¿QDOPHQWH�TXHOOD�HVDWWD�
e, una volta a conoscenza di essa, il prefetto poteva avviare nuove investigazioni, il 
cui risultato trasmettere poi a Roma. Difatti, il 24 marzo 1928 riferiva le generalità al 
completo, il suo indirizzo di New York (1344-71 Street  Broochlin N° 1), il suo incarico 
di redattore del giornale «Il Nuovo Mondo» e qualche particolare sul comportamento 
tenuto antecedentemente in paese: «Durante la sua permanenza nel comune di ori-
gine professava idee comuniste ed esercitava la professione di avvocato». Seguiva 
al prefetto in data 28 aprile il console da New York, che informava come Zito, che si 
trovava sempre convenientemente controllato, era stato reinserito nella redazione 
del giornale da qualche settimana.

Cos’era successo  a «Il Nuovo Mondo» in quei frangenti? Dando conto di quanto 
avveniva, il console in data 18 febbraio aveva fatto sapere che il periodico «sta at-
WUDYHUVDQGR�XQ�PRPHQWR�DVVDL�FULWLFRª��4XHVWL�L�SDUWLFRODUL��'LYHUJHQ]H�YHUL¿FDWHVL�
in redazione avevano portato alle dimissioni di Vincenzo Vacirca ridotto al ruolo di 
semplice collaboratore col solo impegno di fornire tre articoli a settimana compen-
sati con 25 dollari3. A capo rimaneva sempre Raimondo Fazio, ma la situazione non 

3 � 9LQFHQ]R�9DFLUFD� �&KLDUDPRQWH�*XO¿� SURY��5DJXVD� �����5RPD������� KD� VYROWR� DWWLYLWj�
politica di tipo socialista sin da ragazzo. Datosi al giornalismo precocemente, ha diretto dapprima 
alcuni periodici in Sicilia, quindi ha sciamato un po’ per l’Italia. Condannato per reato di stampa, si è 
rifugiato in Brasile, dove si è impegnato con l’Avanti. Espulso da tale stato, è passato in Argentina, 
GRYH�q�VWDWR�DUUHVWDWR��/LEHUDWR�SHU�LQWHUYHQWR�GL�(QULFR�)HUUL��YL�q�ULPDVWR�¿QR�DO�������5LHQWUDWR�
clandestinamente in Italia ha trovato rifugio in territorio istriano, ma ancora una volta ha dovuto ri-
prendere la via dell’esilio riparando negli USA. Tornato in patria nel 1919 e nuovamente imprigionato, 
è stato rimesso in libertà da un’amnistia. Eletto deputato a Bologna, ha esplicato notevole attività 
politica nella sua Sicilia e vari e vani sono stati i tentativi fatti per eliminarlo. Nel 1924 ha ottenuto 
la medesima nomina per la Sicilia, quindi si è portato a Milano, dove ha lavorato nella redazione 
dell’Avanti quale capo redattore. È stato successivamente a Londra e  a Lugano e nel 1926 gli è 
stata tolta la cittadinanza italiana, per cui ha fatto rientro negli Usa, dove nel 1927 ha dovuto subire 
un grave attentato. Nel 1943 è stato tra i primi a sbarcare nell’Italia liberata, dove ha nuovamente 
fatto politica. Disincantato dal credo social comunista, ha partecipato alla costituzione del PSLI e  ha 
avuto l’incarico di direttore del periodico «Giustizia». Nel 1942 è stato autore del volume «Mussolini, 
storia di un cadavere, La Strada Pub. Co., New York) e nel 1944 di un progetto per l’autonomia 
siciliana. In morte, veniva commemorato alla camera dei deputati. G. Manfrin, Vacirca Vincenzo e 
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HUD�GHOOH�EHOOH�H��DO�¿QH�GL�XQD�ULGX]LRQH�GHOOH�VSHVH�HUD�VWDWR�PHVVR�IXRUL�DQFKH�
Domenico Marino Calamatta. Era andato a vuoto il tentativo di agganciarsi ai «ma-
gazzini popolari di generi alimentari». Naturalmente, non mancavano gli sforzi per 
assicurare al periodico «una personalità nota nel movimento sovversivo», che po-
tesse riuscire a mantenerlo in auge. Dopo il fallimento delle contrattazioni con Arturo 
Labriola, i nomi che andavano per la maggiore erano quelli di Modigliani e di Oddino 
Morgari4. Un tal periodico senza fondi, in verità, non aveva futuro e di lì a poco  se 
ne sospendeva l’attività.

Non è trascorso molto tempo però che dagli stessi giornalisti, in unione ad altri, 
si è pensato a vararne uno ulteriore. Se ne ha precisa notizia da una lettera che la 
seconda sezione della direzione generale di pubblica sicurezza ha inviato al console 
generale di New York, a questi pervenuta in data 2 dicembre 1929. Vacirca e Zito, 
con estensione a Carlo Fama, Matteo Siracusa e Giovanni Nupis, ma probabilmente 
Lupis5, avevano dato vita ad un comitato per l’avvìo di un nuovo giornale con testata 
«Stampa libera» e a scadenza quotidiana e l’uscita era prevista per il giorno 10.  La 
redazione era stata stabilita nella vecchia sede del «Nuovo mondo», che peraltro 
apparteneva allo stesso dott. Matteo Siracusa. Il giornale, per il quale Vacirca aveva 
ottenuto una sovvenzione da parte dell’Unione dei lavoranti sarti e  il dr. Fama altra 
dalla massoneria americana e sostegno anche  dal «gruppo degli american friends 
of italian freedom», letteralmente   «americani amici della libertà italiana»,  prescin-
deva da qualsiasi partito politico, ma il suo intento restava sempre quello di «mettersi 
a servizio di tutti quei gruppi che vogliono svolgere propaganda contro il Fascismo».

Un paio di mesi dopo questa comunicazione, il 31 gennaio successivo, il mini-
stro dell’interno scriveva direttamente al console chiedendo informazioni attuali sul 
«sovversivo» Zito e sull’attività politica esplicata, quindi una foto che illustrasse le 
fattezze dello stesso. Ad altra analoga richiesta inoltrata in data 7 febbraio il conso-
OH��FKH�TXDOL¿FDYD�=LWR�©FRPXQLVWDª��ULIHULYD�FKH�TXHVWL�VL�WURYDYD�DQFRUD�LQ�FLWWj�H�
continuava a fare «propaganda antifascista». Non c’era comunque motivo di che 

le sue vicende avventurose, «Avanti della Domenica», a. 4, n. 44, 2 dicembre 2001.
4  Giuseppe Emanuele Modigliani (Livorno 1872-Roma 1947), socialista vicino a Salvemini, si 

è laureato in legge e in occasione della grande guerra si è subito schierato con gli anti interventisti. 
Risulta aggredito nel 1917 e in prosieguo arrestato. Nominato deputato, è stato dichiarato decaduto 
nel 1924 quale aventiniano. Nel 1947 si è schierato con Saragat divenendo presidente del partito da 
lui fondato. A. Ventrone, La seduzione totalitaria: guerra, modernità, violenza politica (1914-1918), 
Donzelli, Roma 2003, p. 247.

5  Giuseppe Lupis (Ragusa 1896-1976) era il direttore de «Il Mondo» di New York ed era co-
nosciuto come Joe, nome che probabilmente è stato scambiato per John (Giovanni). Era in ottimi 
rapporti soprattutto con Saragat e Pacciardi. Dopo la guerra è rientrato in patria ed è stato varie 
volte deputato, sottosegretario e ministro. A dirigere il citato giornale c’era un altro calabrese, Um-
berto Gualtieri, ch’è passato poi al periodico «Nazioni Unite», organo della «Mazzini Society». G. 
Facondo, Socialismo italiano esule negli USA (1930-1942), Bastogi, Foggia 1993, «Quaderni della 
FIAP» n. 54, p. 55; G. Di Capua, Il biennio cruciale (luglio 1943-giugno 1945)-L’Italia di Charles 
Poletti, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, p. 51; G. Faravelli, P. C. Masini, S. Merli, Il socialismo 
al bivio, Feltrinelli, Milano 1992, p. 131.
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preoccuparsi, in quanto era sempre «opportunamente vigilato».
Evidentemente, la richiesta del ministero non era così facile da soddisfare, per 

FXL�RFFRUUHUj�DWWHQGHUH�LO����PDJJLR�DO�¿QH�GL�DYHUH�LGHH�SUHFLVH�VXOO¶XRPR�=LWR��GL�
FXL�SHUDOWUR�QRQ�HUD�SRVVLELOH�IRUQLUH�DOFXQD�IRWRJUD¿D��LQ�TXDQWR�QHPPHQR�OD�IDPL-
glia, i parenti e gli amici ne possedevano una. 

È facilmente immaginabile la ricerca spasmodica di una tale foto condotta allora 
in seno alle famiglie oppidesi vicine alla Zito! Comunque, al ministero non restava 
che accontentarsi delle notazioni segnaletiche che il prefetto faceva tenere sullo 
stesso. Carmelo Zito, di età di 32 anni, era di «statura e corporatura media, con 
testa ovale, capelli neri ondulati e fronte grande», su cui spiccavano degli «occhi 
ardesiaci» cioè di color nero. Grande era ancora la bocca, sulla quale sovrastava un 
«naso rettilineo». I denti erano «rientranti» e viso e mento si presentavano «tondi». 
$OWUH�SUHFLVD]LRQL�ULJXDUGDYDQR�L�©EDI¿�D�VSD]]RODª��OD�©EDUED�UDVDª��OH�©RUHFFKLH�
medie», il «collo corto», il «colorito roseo», le «spalle spioventi» e i «piedi deviati 
all’infuori». 

Nel periodo, di cui trattasi, è ancora il prefetto a restare in attività nella segnala-
zione di dati sullo Zito. Il 18 giugno reiterava le notizie sulla di lui nascita e profes-
sione, mentre il 20 susseguente  si faceva un dovere di comunicare che in questa 
stessa data aveva suggerito d’iscrivere il comunista Carmelo Zito nella «Rubrica di 
Frontiera» «allo scopo di perquisirlo e segnalarlo nel caso di rientro nel Regno». 
Era sicuramente questo un provvedimento che non avrebbe potuto avere mai pra-
tica attuazione.  Infatti, l’antifascista oppidese non è mai tornato in Italia e la stessa 
QLSRWH�)LORPHQD��¿JOLD�GHOOD�VRUHOOD��FRPH�PL�ULIHULVFH�O¶DPLFR�SURI��$QWRQLR�0XVLFz��
addirittura sconosceva la di lui attività politica e giornalistica. Intanto, nel 1930 la di-
rezione generale di pubblica sicurezza del ministero dell’interno era diventata OVRA 
per merito del capo della polizia Arturo Bocchini già prefetto di Bologna dal 1923 al 
1925. La sigla stava per «Organizzazione vigilanza repressione antifascismo».

Trascorrono lentamente gli anni e dello Zito nessuna notizia emerge dalle carte 
custodite al ministero dell’interno. Una minima nota verrà a ricavarsi da un interro-
JDWRULR�VXEuWR�LO���DSULOH������GD�XQ�H[�XI¿FLDOH�GL�PDULQD�QDSROHWDQR�FK¶HUD�ULWRUQDWR�
da New York, Achille Dionisio, della classe 1899. L’esame inquisitorio a suo carico 
ULVXOWD�FRPXQTXH�PROWR�XWLOH�DL�¿QL�GL�FRQRVFHUH�SDUWLFRODUL�LQ�UHOD]LRQH�DO�IDOOLPHQWR�
del periodico «Il Nuovo Mondo» e su altri antifascisti di quel tempo. Dionisio aveva 
effettuato vari viaggi a New York sin dal marzo 1926 con le navi «Giulio Cesare» e 
©&DLR�'XLOLRª�TXDOH�XI¿FLDOH�PDFFKLQLVWD��

Pervenuto al mese di settembre, nello sbarcare a Napoli, ha fatto visita al Vomero 
all’ex on. Arturo Labriola, a cui ha chiesto consiglio su come comportarsi, se lascia-
re il porto a Napoli o sbarcare in America. Labriola si è detto d’accordo per que-
sta seconda ipotesi e lo ha fornito di una lettera di presentazione all’ex-on. Vacirca 
«capo della concentrazione antifascista». Questi, a sua volta, gli ha fatto conoscere 
altri esponenti del suo stesso movimento, fra cui Carlo Tresca «capo del gruppo 
anarchico», Luca Tormenti «capo della lega profughi» e Egidio Montuori  «capo del 
gruppo repubblicano». Essendosi accorto che tutti costoro professavano una fede 
estremista, Dionisio ha iniziato ad allontanarsene e  a frequentare solo di tanto in 
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WDQWR�OD�VHGH�GHO�©1XRYR�0RQGRª��6XO�¿QLUH�GHO�������/DEULROD�VL�q�UHFDWR�QHOOD�VXD�
casa ed egli si è fatto un dovere d’invitarlo a pranzo, cui hanno seco partecipato 
anche Vacirca, Vincenzo Nitti, Arturo Di Pietro, l’avv. Mauro Fallisi suicidatosi nel 
1932, Domenico Forgese, Gabriele Rossetti e un tale «Avv. Zito sembra di nome 
Giulio», tutte persone di opposizione al regime fascista e che erano nel giro del 
«Nuovo Mondo», un periodico diretto temporaneamente dal Labriola. Nei tre mesi 
che quest’ultimo è rimasto in carica ha avuto contatti col prof. Gaetano Salvemini e 
col dr. Carlo Fama, un adepto della massoneria. Indi, essendo fallito nella missione, 
si è restituito in Belgio. Dionisio, allora, dietro suggerimento dello stesso Labriola, si 
è discostato dagli antifascisti e  ha frequentato soltanto la «Lega dei Diritti dell’Uo-
mo», un’associazione moderata.

Una ennesima richiesta di informazioni su Zito in unione alla solita foto ancora ir-
reperibile da parte del ministero al consolato reca la data del 24 aprile 1933. Ad essa  
dava seguito il 24 maggio il console Caradossi6, che per conoscenza faceva tenere il 
tutto anche all’ambasciata d’Italia a Washington. Zito non si trovava più a New York, 
ma si era allontanato sin dal dicembre abbandonando la moglie. Si diceva essersi 
egli trasferito a San Francisco, ma ancora non era stato possibile beccare il suo indi-
rizzo. Le indagini comunque seguivano il loro normale corso. Al console faceva eco 
il prefetto di Reggio Calabria, Caimi, il 15 luglio successivo. Il ministero si rivolgeva 
allora al consolato di San Francisco e lo faceva nella data del 25 luglio. Notizie del 
tutto negative era costretto a comunicare al ministro ancora il prefetto in data 5 mar-
zo 1934, per cui quegli tornava alla carica il susseguente giorno 16. L’8 maggio una 
prima notizia. Il console Manzini poteva comunicare che Zito aveva risieduto al nr. 
1656 di Powell Street, però aveva lasciato tale domicilio «per ignota destinazione». 
Evidentemente, in America le maglie non erano poi così strette come in Italia e con 
O¶DLXWR�GL�DPLFL�¿GDWL�FL�VL�SRWHYD�DQFKH�PLPHWL]]DUH��)LQDOPHQWH��FRQ�GDWD����PDJ-
gio, la notizia tanto attesa dal ministero. Zito era stato rintracciato e risultava abitare 
al nr. 5489 di Mission Street e prendeva «parte alle attività dei gruppi sovversivi».

È silenzio ancora per qualche tempo, ma l’assunzione da parte dello Zito della 
direzione del giornale «Il Corriere del Popolo» non poteva che richiamare ancora 
una volta l’attenzione delle autorità fasciste. Difatti, alle varie richieste del ministero 
il console G. Renzetti, un fascista sfegatato e in ottimi rapporti con Hitler, con una 
riservata urgente del 4 ottobre 1935 dava conto di quanto era a sua conoscenza7. 
Zito aveva proprio allora accettato la direzione di quel «famigerato settimanale ….. 
periodico violentemente antifascista del quale è proibita l’introduzione e circolazione 

6  Caradossi era un agente di pubblica sicurezza, M. Franzinelli, Fascismo. La rubrica segreta 
delle spie, «Corriere della Sera», 25 maggio 2.000; M. Petrelli, Fascismo, violenza e malavita 
all’estero. Il caso degli Stati Uniti d’America, Iperstoria 2000.

7  Giuseppe Renzetti (Ascoli 1891-Castellina Marittima, Pisa 1950) ha fatto da trait-d’union tra 
Mussolini e Hitler operando spesso in Germania. Nel 1936 è stato nominato console a San Franci-
VFR��PD�GXH�DQQL�GRSR�HFFROR�DQFRUD�D�¿DQFR�GHL�WHGHVFKL�QHOOD�ORUR�VWHVVD�WHUUD��*LRUJLR�)DEUH��
Il contratto: Mussolini editore di Hitler, Dedalo, Bari 2004, passim; E. Mannucci, Hitler: così sarà il 
mondo se vinceremo, «Corriere della Sera» del 12 settembre 2005, p. 25.
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QHO�5HJQRª��'DWRVL�FKH�VL�HUD�GDWR�D�VHJXLUH�OH�RUPH�GHO�SUHGHFHVVRUH�H�VL�TXDOL¿FD-
va avvocato, era indispensabile conoscere quali studi avesse veramente compiuto, 
se l’espatrio negli USA  si fosse svolto regolarmente e  avesse subìto condanne pe-
nali, nel qual caso si faceva richiesta della relativa fedina. In merito il ministero il 13 
novembre ha contattato il prefetto, che il successivo 16 dicembre è venuto a comuni-
care quanto segue. Zito era veramente laureato in giurisprudenza, ma il suo viaggio 
QHJOL�6WDWL�8QLWL��FKH�VL�HUD�YHUL¿FDWR�QHO������FRQ�OD�QDYH�©'XLOLRª���HUD�DYYHQXWR�
con passaporto falso. A suo carico, comunque, non esistevano precedenti penali. Le 
notizie fornite dal prefetto sono state fatte conoscere dal ministero al consolato nella 
data del 18 gennaio 1936.

Trascorre buona parte dell’anno ed è ancora il consolato a farsi vivo col ministe-
ro. Un passaporto esisteva e  il regio vice console reggente E. Arrighi aveva potuto 
prenderne visione per la cortesia delle «Autorità d’Emigrazione». Era stato rilasciato 
dal sottoprefetto di Palmi C. Sannino nella data del 23 novembre 1923 e recava il 
visto  del regio vice console degli Stati Uniti in Messina. Lo Zito lo aveva ottenuto 
extra quota in quella città, in quanto dottore in legge. Arriviamo al 28 gennaio 1937 
e stavolta è ancora il prefetto di Reggio Calabria a contattare il ministero. Non si era 
stati in grado di assodare l’autenticità o meno del documento, in quanto, dopo una 
debita ricerca nell’archivio deposito non era stato rinvenuto il registro dei passaporti 
emessi nell’anno 1923 dal sottoprefetto di Palmi. Estesa l’indagine al comune di 
Oppido tramite la locale caserma dei carabinieri, ugualmente la stessa si era rive-
lata infruttuosa, comunque al nome dello Zito in quell’anno non risultava concesso 
alcun nulla osta in proposito. La comunicazione prefettizia era fatta conoscere dal 
PLQLVWHUR�DO�FRQVRODWR�GL�6DQ�)UDQFLVFR�LO����PDU]R�FRQ�ULVHUYDWD�D�¿UPD�GL�&DUPLQH�
Senise8. Peraltro, il vice console reggente E. Arrighi, pur ancora richiedendo di pro-
seguire nella ricerca, già il 21 novembre 1936, aveva informato il ministero che, gra-
zie alla collaborazione delle «Autorità d’Emigrazione», era stato possibile esaminare 
il passaporto in questione. L’atto, di cui si forniva ogni particolare, era stato rilasciato 
dal sottoprefetto di Palmi C. Sannino il 23 novembre 1923. È ancora il consolato ad 
LPSHJQDUVL�LO����IHEEUDLR������FRQ�XQ�WHOHVSUHVVR�D�¿UPD�5DLQDOGL�DO�PLQLVWHUR�GHJOL�
esteri e per conoscenza all’ambasciata d’Italia a Washington. Urgeva stabilire una 
volta per tutte se Zito era entrato negli USA nel 1924 (sic!) con passaporto falso. Ciò 
accertato, si sarebbe offerta l’opportunità di respingere la sua domanda di naturaliz-
zazione e quindi, avendo infranto le leggi sull’emigrazione, il rimpatrio era d’obbligo.

Il benedetto passaporto non doveva certo far trascorrere sonni tranquilli alle varie 
autorità, ma ad un bel momento la sua autenticità doveva pur venirne fuori. Infatti, 
FRVu�KD�GRYXWR�YHUL¿FDUVL�VH�LO�PLQLVWHUR�GHOO¶LQWHUQR�LO����PDU]R�VFULYHYD�DO�SUHIHWWR�
reggino di comunicare in base a quali dati si era affermato che Zito fosse andato 
all’estero servendosi di un passaporto falso. E il prefetto Ausiello, a  stretto giro di 
boa, il 23 aprile susseguente faceva sapere che il comando dell’arma dei carabinieri, 

8  Senise era uno stretto collaboratore di Bocchini ed era stato messo a capo della divisione affari 
generali e riservati del ministero dell’interno. Nel 1943 sarà nominato capo della polizia.
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FKH�VH�Q¶HUD�LQWHUHVVDWR��QRQ�HUD�LQ�JUDGR�GL�VSHFL¿FDUH�FRPH�VL�HUD�SHUYHQXWL�DG�XQ�
tale risultato.

È arrivato ormai il momento cruciale e con la guerra tanti nodi si son venuti a 
stringere e  in primo luogo si è cercato da parte delle autorità italiane di seguire con 
maggiore attenzione i percorsi  di coloro che al di fuori dello stato remavano contro. 
5LFKLHVWR�GL�QRWL]LH�DL�¿QL�GL�DJJLRUQDUH�OR�VFKHGDULR�VXOOR�=LWR�LQ�GDWD����QRYHPEUH�
1940 ancora dal ministero, il medesimo funzionario poteva solo comunicare ch’egli 
se ne rimaneva sempre all’estero. Non altro. Il 25 novembre successivo quanto 
QRQ�FRQRVFLXWR�GDO�SUHIHWWR�YHQLYD�WUDVPHVVR�DOO¶DPEDVFLDWD�GDO�FRQVRODWR�FRQ�¿UPD�
Bossi9. Era noto come a San Francisco si fosse dato di recente vita ad una sezione 
della «Società Mazzini», i cui promotori erano stati, manco a dirlo, il «fuoruscito» 
e direttore del «Corriere del Popolo» Carmelo Zito, l’ebreo Renato Del Monte e 
vari altri antifascisti. Quale sede era la stessa dove c’era la redazione del giornale 
e in quel medesimo giorno era apparsa sul «San Francisco Chronicle» un’intervi-
sta in proposito  concessa sempre da Zito. In un’ultima comunicazione del prefetto 
Ausiello al ministero del 26 maggio 1942, dove il nome Carmelo diventa Giuseppe, 
è dato leggere le solite banali espressioni che nulla di nuovo potevano apportare 
dato il momento che si viveva: «Agli effetti del servizio schedario si comunica che 
l’individuo in oggetto risiede tuttora negli Stati Uniti d’America./Si sconosce l’attuale 
suo comportamento politico».

Alquanto diverso da quello di Zito il caso che interessa il medico oppidese 
Annunziato (Lorenzo, Silvestro, Carmelo) Condò nato il 19 giugno 1897 da Pasquale, 
sarto e da Barca Teresa, cucitrice e  anche lui, quindi, del seno di un’operosa fami-
glia di artigiani, emigrato in America nel 1922.

Il regime fascista ha iniziato ad occuparsi di lui soltanto nel 1935. Il 7 agosto di tale 
anno il direttore capo della divisione di polizia politica, leggi OVRA, Michelangelo Di 
Stefano10, scriveva un appunto per la divisione affari generali e riservati,  nel quale si 
IDFHYD�SUHVHQWH�FKH�©6HFRQGR�QRWL]LH�¿GXFLDULH��GD�%RVWRQ�0DVV��q�SHUYHQXWD�DOOD�
FDVD�DQDUFKLFD�GL�*LQHYUD�OD�VRPPD�GL�GROODUL�����D�¿UPD�GHO�'U��$QQXQ]LDWR�&RQWRª�
(sic!). Poiché l’informatore non era a conoscenza di alcun dettaglio su tale persona, 
era opportuno che si espletassero delle indagini al riguardo. Detto fatto, il 12 settem-
bre successivo il vice console reggente di Boston poteva riferire al ministero degli 
esteri e p. c. a quello dell’interno e  al console generale di New York quanto segue: 
«Il dott. Condò è repubblicano ed ostinato avversario del Regime; si vede spesso 
in compagnia di elementi sovversivi ed antifascisti, e quando gli si offre l’occasione, 
sia in pubblico che in privato, non manca di attaccare il Fascismo ed il suo Duce». Il 
Condò aveva residenza da molti anni a Boston, dove svolgeva il suo impegno di me-
GLFR��,O���RWWREUH�LO�PLQLVWHUR�GHOO¶LQWHUQR�YHQLYD�D�FRQWDWWDUH�%RVWRQ�DL�¿QL�GL�VDSHUH�
le generalità del personaggio e  il particolare se a quel tempo godeva ancora della 

9  Carlo Bossi sarà nominato console nel 1943. 
10  Di Stefano ha retto la direzione della divisione politica del ministero dal 1929 al 1938. Aveva 

fatto seguito a Ernesto Gulì, nell’impegno dal 1926 al 1929.
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cittadinanza italiana. Di rimando la risposta del console in data 7 dicembre con il 
rammarico di non poter dare informazioni precise. Comunque, si sapeva ch’era nato 
circa 40 prima ad Oppido Mamertina e  abitava a Boston da molto tempo. Per quan-
to riguardava poi il suo comportamento queste erano le indicazioni, che risultavano 
piuttosto edulcorate: «Il dott. Condò continua a fare propaganda antinazionale ed 
antifascista, quantunque in questi ultimi tempi si sia imposto un maggiore riserbo». A 
sua volta il prefetto di Reggio in data 15 febbraio dell’anno dopo si faceva un dovere 
di segnalare al ministero dell’interno quanto aveva potuto appurare. Dava perciò 
notizia che il Condò era espatriato nel 1922 per motivi professionali e  in patria si 
era comportato moralmente e politicamente in maniera ineccepibile. Assolveva in 
Oppido l’impegno di medico e possedeva indivisa con i familiari una casa del valore 
di £. 10.000. Due suoi cugini erano tenenti nell’arma dei carabinieri e  anche il resto 
della parentela si conduceva senza alcun motivo di critica11. Il dott. Condò non avrà 
certo saputo inizialmente che a suo carico si svolgevano indagini di natura politica, 
ma queste proseguivano in tutte le sedi anche se lentamente. Avendo appurato sicu-
ramente dai parenti che vivevano in Oppido che il maresciallo dei carabinieri aveva 
VHTXHVWUDWR�SHU�RUGLQH�GHO�PLQLVWHUR�GHOO¶LQWHUQR�XQD�VXD�IRWRJUD¿D��FRVu�YHQLYD�D�
chiedere delucidazioni in merito al ministero per la stampa e propaganda dalla sua 
sede di Medford Mass. in data 28 febbraio 1937: «Prego l’Eccellenza V. Ill.ma di vo-
lermi dare spiegazioni dell’atto avvisandola che respingo a priori qualsiasi calunnia 
sia stata detta a mio riguardo e la respingo vivamente nella mia qualità di gentiluo-
mo, di buon italiano, di ex combattente e di fascista del 1919». Il susseguente 12 
marzo il ministero trasmetteva la missiva per competenza al comm. dr. Bindo Bindi 
capo di gabinetto del ministro dell’interno, quindi il 27 al dr. Guido Leto direttore ge-
nerale di p. s. presso lo stesso ministero12. Durante il mese è un intrecciarsi di lettere 
WUD�L�YDUL�XI¿FL�SHU�DSSXUDUH�VH�LO�UHSXEEOLFDQR�&RQGz�VL�SRWHVVH�YHUDPHQWH�YDQWDUH�
di essere un fascista del 1919. Al 16 aprile la risposta tassativa data dal prefetto di 
Reggio Calabria e indi fatta conoscere nei vari ambiti: «La persona in oggetto non è 
stata mai iscritta presso la sezione del P. N. F. di Oppido Mamertina». Al che il mini-
stero degli esteri, che reiterava un po’ quanto riferito in precedenza, così concludeva 
nella data del 9 giugno indirizzandosi a quello dell’interno: «È vero che il Dr. Condò 
in questi ultimi mesi …. si è imposto un maggiore riserbo, ma questo non gli può 
dare evidentemente diritto a ritenersi «fascista del 1919» come egli ha scritto nella 

11 �(UDQR�¿JOL�GL�*LXVHSSH�H�GL�'H�$QJHOLV�*LXVHSSLQD��HQWUDPEL�VDUWL��'RPHQLFR��LO�PDJJLRUH��QDWR�
nel 1898, ha sposato a Roma nel 1926 Irene Limongelli. Qualche anno prima della morte, avvenuta 
QHO�������VL�HUD�ULWLUDWR�DO�SDHVH�QDWDOH��Ê�SHUYHQXWR�DO�JUDGR�GL�FRORQQHOOR��$OWUR�¿JOLR��/RUHQ]R��GHO�
SDUL�XI¿FLDOH�GHL�FDUDELQLHUL��QDWR�QHO�������VL�q�VSRVDWR�FRQ�0DULD�'H�$QJHOLV�H�QHO������ULVXOWDYD�
DELWDUH�D�0RQWH¿DVFRQH��Ê�GHFHGXWR�D�0DULQR�QHO������

12  Il dr. Bindo Bindi, inizialmente appartenente alla MVSN e in carica quale vice prefetto, è stato 
FDSR�GL�JDELQHWWR�GHO�PLQLVWUR�GHOO¶LQWHUQR�GDO������DO�������*XLGR�/HWR��TXDOL¿FDWR�XQ�©esperto del 
movimento sovversivo», è stato il terzo e  ultimo a ricoprire l’incarico di capo dell’OVRA e lo ha fatto 
dal 1938 al 1945. G. Cerchia, Giorgio Amendola, un comunista nazionale: dall’infanzia alla guerra 
partigiana 1907-1945, Rubbettino, Soveria Mannelli 2004, p. 268 e nota 20.
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sua lettera del 28 febbraio u. s., cortesemente trasmessami in copia dall’E. V./ Mai 
LO�'U��&RQGz��FKH�SXUH�q�XI¿FLDOH�GHO�5��(VHUFLWR�HG�XQ�H[�FRPEDWWHQWH��q�VWDWR�YLVWR�
in una cerimonia patriottica, mentre è stato sempre visto in compagnia di elementi 
notoriamente antifascisti».

Nonostante così tante benemerenze, la prefettura di Reggio segnalava il dr. 
&RQGz�DL�¿QL�GHOO¶LQVHULPHQWR�QHOOD�UXEULFD�GL�IURQWLHUD��SHU�FXL��LQ�FDVR�GL�ULPSDWULR��
SRWHYD�HVVHUH�VHJQDODWR�H�SHUTXLVLWR��(UDQR�DQQL�YHUDPHQWH�GLI¿FLOL�SHU�FKL�QRQ�RV-
servava fedelmente il credo mussoliniano e penso che nessuno avesse voglia di 
ritornarsene in braccio a chi non lo avrebbe certo trattato con i guanti bianchi. Difatti, 
il Condò come Carmelo Zito ha evitato sempre di compiere avventati passi del gene-
re, anzi ha cercato di sistemare la cosa nel modo migliore. Non si conoscono i tempi 
esatti di un’iniziativa avviata dal Condò e consistente nell’invio di una lettera diretta-
mente a Mussolini, con la quale perorava che si avviasse «un’inchiesta che valga a 
FKLDULUH�OD�VXD�¿JXUD�G¶LWDOLDQR�H�GL�IDVFLVWDª��7UD�JOL�DWWL�GHO�FDVHOODULR�q�FRPSUHVD��
comunque, senza alcun segno di data la petizione in questione, ma se ne dà notizia 
nelle comunicazioni del ministero degli Esteri a quello dell’Interno il 31 gennaio 1938 
e di quest’ultimo al prefetto di Reggio in data 10 febbraio, quindi la stessa non può 
che rimontare a poco tempo prima. Poiché la lettera svela particolari interessanti 
stimiamo utile trascriverla per intero:

«Eccellenza!
Prego l’Eccellenza V. Illustrissima di volermi scusare se oso rivolgermi a Lei per un 

caso increscioso capitatomi di cui sento di non avere alcuna colpa e per cui chiedo serena 
giustizia.

Tempo fa sono stato informato da parenti ed amici che il mio nome era stato messo nei 
registri di frontiera per avere contribuito ad una sottoscrizione pro Spagna Rossa con dollari 
centocinquanta!

6GHJQDWR�SHU�O¶LQIDPH�GHQXQ]LD�H�DQFRU�SL��SHU�OD�SHQD�LQÀLWWDPL�VHQ]D�GDUPL�FRPXQL-
FD]LRQH�GL�VRUWD�RQGH�SRWHUPL�JLXVWL¿FDUH�GL�XQ¶DFFXVD�LQVXOVD�H�FDOXQQLRVD��PL�VRQR�ULYROWR�
alle SS. Eccellenze Sigg. Ciano, Parini13, Grandi respingendo l’infame accusa e chiedendo 
giustizia. Non avendo potuto ottenere alcuna soddisfazione, mi rivolgo all’E. V. I., pregan-
dola di notare che: - Non mi sono sognato mai in vita mia di dare un soldo o un aiuto morale 
ai tirapiedi del Sadista 14di Mosca.

6RQR� LVFULWWR� DL� )DVFL� GL� &RPEDWWLPHQWR� ¿Q� GDOO¶2WWREUH� ����� �� �6H]LRQL� 3DGRYD� ±�
%RORJQD�±�1DSROL�±�2SSLGR�0DPHUWLQD��&RVROHWR� �5HJJLR�&DODEULD�±�/DELFR��5RPD���+R�
FRPEDWWXWR�QHOOH�¿OH�IDVFLVWH�LQ�TXDOLWj�GL�VTXDGULVWD��3DGRYD�±�JLRUQDWH�GL�%RORJQD�±�0DUFLD�
su Roma).

Ho conservato nel cuore sempre intatta la fede fascista e se qui a Boston non mi son 

13  Piero Parini, dopo la fondazione dell’associazione «Italiani all’Estero» nel 1927, n’è stato 
subito l’anno dopo messo a capo. Nel 1930 ha ottenuto addirittura l’incarico di ministro plenipoten-
ziario e direttore generale del «Lavoro Italiano all’Estero». Ha partecipato alla guerra di Etiopia con 
una sua «Legione degli Italiani all’Estero». Tra 1943 e 1944 è stato podestà di Milano, ma dopo 
la guerra è incorso in un processo e, quindi, è stato condannato. Ha trovato rifugio in Argentina. 
S. Santoro, L’Italia e l’Europa Orientale: diplomazia culturale e propaganda 1918-1943, F. Angeli, 
Milano 2005, p. 181 e ss.

14  Sicuramente, sadista sta per sadico. Il termine lo avrà derivato da «sadismo». 
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voluto mai unire ai così detti fascisti locali, lo fu perché privatamente e pubblicamente fanno 
poco onore all’Italia e al Partito Fascista15.

E forse per questo mi si denunzia vigliaccamente.
Non appartengo ad alcun partito politico e sono cittadino americano per necessità 

professionale. Mi faccio e mi son fatto sempre i fatti miei e mi occupo esclusivamente della 
mia professione e della mia famiglia e dei miei guai.

Dato ciò, respingo fermamente qualsiasi accusa tendenziosa e nella mia qualità di ex 
combattente, ferito di guerra, squadrista e fascista della prima ora e soprattutto nella mia 
qualità d’Italiano chiedo all’E. V. I. che si faccia un’inchiesta imparziale a mio riguardo e con 
documenti allo scopo di essere levato dai registri di frontiera che disonorono (sic!) il mio 
nome.

Ringraziandola, con profondo sentimento di stima, mi creda
Dev.mo Dott. Annunziato Condò

Medico chirurgo
Oppido Mamertino (Reggio Calabria)»

È del 15 marzo un esauriente rapporto sul  conto del Condò espresso, anche se 
con qualche imprecisione, dal prefetto di Reggio Ausiello al ministero dell’interno. Di 
seguito l’interessante missiva, che riepiloga un po’ l’iter umano del medico oppidese:

«Sul conto dell’individuo in oggetto si conferma quanto fu già riferito con la prefettizia n. 
0904 del 15 febbraio 1937.

Si soggiunge che egli iniziò gli studi universitari a Padova, completandoli a Napoli,  dove 
conseguì la laurea in medicina nel 1922.

Partecipò alla guerra mondiale da semplice soldato e non consta che abbia riportato 
ferite. Non risulta che abbia fatto parte dei Fasci di Combattimento di Oppido Mamertina e 
di Cosoleto.

In data, non potuta precisare, del 1924, il Condò emigrò in America per sistemazione 
professionale, ritornando nel Regno, si vuole nel 1929, andando a risiedere a Bagni a Ripoli 
(Firenze) e poi a Labico (Roma). Ritornò  -  quindi - per breve tempo ad Oppido, riespa-
WULDQGR�FRQ�OD�PDGUH�VXOOD�¿QH�GHO��������Ê�VWDWR�DFFHUWDWR�FKH�LO�&RPDQGDQWH�OD�6WD]LRQH�
dei CC/. RR. di Oppido si rivolse al farmacista Musicò Giuseppe, cugino del Condò ed ex 
VHJUHWDULR�SROLWLFR�GL�TXHO�)DVFLR�GL�&RPEDWWLPHQWR��SHU�DYHUH�XQD�IRWRJUD¿D�GHO�SUHGHWWR�
Condò16.- Non è stato possibile accertare se nell’occasione vi sia stata qualche indiscre-
]LRQH����,O�&RQGz�±�FRPH�IX�ULIHULWR�LQ�SUHFHGHQ]D����KD�GXH�FXJLQL�XI¿FLDOL�QHOO¶$UPD�GHL�&&��
RR., però residenti nella Capitale.

La di lui iscrizione in rubrica di frontiera fu, a suo tempo, comunicata, per opportuna 
riservata notizia, al Comando della Tenenza CC. RR. di Cittanova, con cui era intercorsa 
tutta la  corrispondenza relativa al Condò».

15  Per conoscere appieno quanto accadeva negli USA tra i fascisti e quelli di altra fede politica è 
assai pertinente e interessante l’opera di M. Pretelli, Fasci e comunità italo americane: un rapporto 
GLI¿FLOH��������������LQ�©(PLJUD]LRQH�H�VWRULD�G¶,WDOLDª��D�FXUD�GL�0DWWHR�6DQ¿OLSSR���4XDGHUQL�GHO�
Giornale di Storia Contemporanea, Pellegrini, Cosenza 2003, pp. 202-242.

16  All’epoca a Bologna si erano alternati due prefetti: Carlo Tiengo, dal 1936 al 1938 (Nel 1943 
sarà nominato ministro delle corporazioni) e Francesco Benigni, dal 1938 al 1939. A. Cifelli, L’istituto 
prefettizio dalla caduta del fascismo all’assemblea costituente, «I Quaderni della Scuola Superiore 
dell’Amministrazione dell’Interno, Roma 2008, passim.
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Avuta una tale esauriente informazione, il ministero dell’interno si è allora rivolto 
in varie direzioni per ottenere conferme o meno ed è pervenuto a contattare i prefetti 
di Bologna, Padova, Napoli e  il questore di Roma nella data del 26 aprile. Quindi, 
nello stesso giorno ha scritto al consolato di Boston per conoscere «se il connazio-
nale in oggetto risieda tuttora al noto recapito e, nell’affermativa,  se e quale attività 
politica abbia svolto in questi ultimi mesi». Il primo a rispondere è stato il prefetto di 
Bologna17, che ha tenuto a precisare come il Condò non abbia dimorato nemmeno 
precariamente in quella città e come non risultasse iscritto ai fasci di combattimento 
della provincia. A seguire è stato quello di Padova18, il quale ha comunicato che il 
medico oppidese è stato ivi per pochi mesi nell’ultimo scorcio del 1921 per poi al-
lontanarsi «per ignota destinazione». In ultima analisi, non era possibile accertare 
se egli fosse stato iscritto al fascio in quella località in quanto presso la federazione 
non si trovava alcun registro degli iscritti dell’anno predetto. Da Napoli si faceva 
vivo il prefetto Marziali�, che il 18 maggio dava conto che Condò  non risultava es-
VHUH�VWDWR�LVFULWWR�DO�31)�H�SHUDOWUR�LQ�FLWWj�¿JXUDYD�©FRPSOHWDPHQWH�VFRQRVFLXWRª��
,Q¿QH��q�OD�YROWD�GHOOD�TXHVWXUD�GL�5RPD��FKH�KD�SURYYHGXWR�QHOOD�GDWD�GHOO¶��JLXJQR��
Finalmente, notizie precise e favorevoli al Condò: 

…�FRPXQLFR�FKH�&RQGz�$QQXQ]LDWR�«��5LVLHGHWWH� LQ�/DELFR�FLUFD�VHL�PHVL�YHUVR� OD�¿QH�
dell’anno 1929, in qualità di medico condotto interino.

Presso il Fascio di detto comune è risultato iscritto al P.N.F. dal 1°, 10, 1922, provenien-
te dal Fascio di New York e per l’anno VIII E. F. gli fu rinnovata la tessera della sezione del 
Fascio di Labico, con quella portante il n° 748658.

Non è stato possibiles accertare la data precisa della di lui residenza in Labico perché 
QRQ� LVFULWWR�DOO¶XI¿FLR�DQDJUDIH��Ê�FRQRVFLXWR�GD�PROWH�SHUVRQH�GHO� OXRJR� OH�TXDOL� KDQQR�
riferito che il Condò giunse in Labico proveniente dal paese di origine e che, durante la 
sua permanenza in detto comune, tenne buona condotta in genere. Tanto è vero che abitò 
insieme all’allora Segretario politico sig. Filippo Giuliani.

,Q�YHULWj��GD�TXDQWR�VFHYHUDWR�¿QRUD�H�GD�FLz�FKH�VHJXLUj�DEELDPR�WUDWWR�OD�FRQ-
vinzione che durante l’osannato regime non tutte le branche dello stato dovessero 
funzionare a dovere e che forse molti addetti si preoccupassero soltanto di procu-
rarsi dei meriti con ricerche pressappochistiche e senza serio fondamento. L’esito 
¿QDOH�GHOOD�SUDWLFD�ULJXDUGDQWH�LO�&RQGz�GLFH�WXWWR��,QIDWWL��LO�FRQVRODWR�GL�%RVWRQ��QHO�
riferire ai vari ministeri interessati e  al consolato di New York il trasferimento di que-
gli da Boston a Medford, peraltro sobborgo della stessa città e che non aveva nulla 
in contrario a che venisse depennato il suo nome dalla rubrica di frontiera, poteva 
così esprimersi:

«Da ulteriori e più accurate indagine (sic!) eseguite, è risultato che il predetto du-

17  Il prefetto di Padova era allora Giuseppe Celi, tale dal 1934 al 1939. 
18  Il prefetto Giovan Battista Marziali, già federale di Firenze, era noto a Napoli per aver chiuso 

in quello stesso anno il celebre Caffè Gambrinus perché la moglie, che non godeva del privilegio del 
sonno, affermava di essere continuamente disturbata dal suono dell’orchestrina.
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rante gli ultimi mesi non è stato più visto in compagnia di elementi sovversivi ed anti-
fascisti; viene assicurato che egli mena vita ritirata e che si dedica esclusivamente alla 
sua professione di medico-chirurgo». 

In questa stessa lettera si trova la minuta di una lettera che il ministero dell’inter-
no inviava di conseguenza al prefetto reggino. In essa si rivolgeva «preghiera di di-
sporre la radiazione del soprascritto dalla rubrica di frontiera, assicurando». Il prefet-
to assicurava di aver provveduto in merito nella data del 12 settembre. Nonostante 
ciò, però il controllo sul Condò continuava. Difatti, il prefetto ancora il 10 dicembre 
1939 riferiva sul suo recapito e comportamento politico. Se il primo era noto, del se-
condo non si sapeva alcunché. Evidentemente, quanto accadutogli lo doveva aver 
convinto a starsene buono e  a non frequentare il solito ambiente, che poteva essere 
ristretto ai compaesani che come lui erano emigrati. Che questi fossero in gran parte 
antifascisti poteva essere forse soltanto una combinazione.

Nel 1940 tutti i dubbi sul medico Condò dovevano essere stati fugati del tutto se il 
consolato generale il 25 gennaio di quell’anno faceva tenere al ministero dell’Interno 
e per conoscenza al consolato di New York una lettera dell’agente consolare di 
Lawrence nel Massachussetts da cui traspare soprattutto il carattere dell’uomo, che 
forse non mancava di un certo candore. Eccola per intero:

«Mi onoro di trascrivere la seguente comunicazione del R. Agente Consolare in 
Lawrence, Mass., concernente il dott. Annunziato Condò:

Il Dr. Condò, durante la sua permanenza in Boston, non solo non ha fatto propa-
ganda sovversiva, ma si è studiato di apparire entusiasta del nostro Regime, avendo 
¿QDOPHQWH�UHDOL]]DWR�FKH�q�HVWUHPDPHQWH�GDQQRVR�QDYLJDUH�FRQWUR�FRUUHQWH�

Da un paio di mesi, egli si è trasferito con la famiglia in Haverhill, Mass., dove, 
a quanto è stato riferito, si studia di mantenere la stessa linea di condotta tenuta in 
Lawrence.

Il Dr. Condò mi è sembrato, in fondo in fondo, una brava persona, per quanto di 
carattere eccentrico». 

Con questa ultima frase si spiega secondo me la condotta tenuta dal Condò in oc-
casione delle traversìe sofferte in seguito alle accuse di antifascismo. Sicuramente, 
DO�WHPSR�LQ�FXL�VL�GDYD�FRUSR�SHU¿QR�DOOH�RPEUH�GD�SDUWH�GL�XQ�UHJLPH�FKH�VL�VHUYLYD�
dovunque di delatori prezzolati e non, le chiacchierate con gli amici od anche l’aiuto 
dato magari inconsapevolmente dietro richieste degli stessi potevano preludere a 
guai non facilmente prevedibili.

Nonostante una siffatta referenza, ancora in data 10 luglio 1941 il prefetto 
Ausiello, in riferimento a una ministeriale del 22 ottobre 1940, si faceva un dovere 
d’informare la direzione generale di pubblica sicurezza del ministero dell’interno che 
«l’individuo in oggetto» aveva sempre il domicilio ad Haverhill Mass.



43

Studi e Ricerche

Lotta politica e sommosse popolari a Siderno 
nel primo dopoguerra (1918-1920)

Domenico romeo

6XELWR�GRSR�OD�¿QH�GHOOD�SULPD�JXHUUD�PRQGLDOH��OD�VLWXD]LRQH�SROLWLFD�H�VRFLDOH�
dell’Italia era tutt’altro che facile a causa della crisi di vari settori fondamentali, tra 
cui quelli produttivi. Ciò provocò fenomeni sempre maggiori di disoccupazione ed un 
aumento incontrollato del costo della vita che colpì numerose famiglie, soprattutto 
quelle popolari, meno tutelate nella società, che si ritrovarono in gravi condizioni 
d’indigenza.

La situazione politica e sociale della Calabria rispecchiava quella nazionale. Di 
fronte ad una crisi che pareva senza alcuna via di uscita, in Calabria, tra il 1918 ed 
il 1920, si registrò una forte tensione sociale, che sfociò in numerose manifestazioni 
di protesta, il più delle volte degenerate in veri tumulti, rivolte, occupazioni di terre.

Queste manifestazioni popolari erano guidate nella maggior parte dei casi da 
esponenti delle sempre più diffuse sezioni socialiste, da esponenti dei circoli degli 
ex combattenti e dei movimenti politici locali. 

Anche il circondario di Gerace nel periodo post-bellico registrò questa grave crisi 
sociale ed economica. I paesi del circondario, a causa delle lotte e dei moti intrapresi 
GDL�FLWWDGLQL�SHU�L�PROWHSOLFL�SUREOHPL�FKH�OL�DIÀLJJHYDQR�±�GDO�FDURYLWD�DOOD�PDQFDQ]D�
di adeguate vie di comunicazione, dalla mancanza di beni di prima necessita alla 
GLVRFFXSD]LRQH�±�UHJLVWUDURQR�XQD�VHULH�GL�VFRQWUL�VRFLDOL�FKH�HEEHUR�RULJLQH�SL��GDO�
malcontento reale delle masse che da motivi ideologici o politici.

Il 1919, in particolare, fu per la Calabria jonica un anno tormentoso ed esplosivo. 
Enzo Misefari nel volume Lotte contadine in Calabria scrive: 

������DOOD�¿QH�GL�IHEEUDLR��D�5RFFHOOD�LO�PXQLFLSLR�YLHQH�DWWDFFDWR�GD�XQD�¿WWD�VDVVDLROD�
FKH�IUDFDVVD�L�YHWUL�GHOOH�¿QHVWUH��D�%LDQFRQRYR�LO����PDJJLR��XQD�SDUWH�GHOOD�SRSROD-
zione, letteralmente affamata, invase la stazione ferroviaria e scassinò due vagoni di 
grano, con diversa destinazione; a Bova Marina, priva d’acqua, il 2 maggio ci fu una 
tumultuosa dimostrazione popolare per la costruzione dell’acquedotto. Fu invasa la 
stazione ferroviaria e bloccato il passaggio dei treni. Lo stesso giorno a Stignano, per 
l’irregolarità e la scarsezza degli approvvigionamenti, la popolazione invase il municipio 
e costrinse il commissario ad abbandonare il paese. Il 14 maggio, a Palizzi Marina, 
la popolazione affamata si presenta allo scalo ferroviario e stacca da un convoglio un 
carro pieno di pasta; a Mammola il 20 maggio la popolazione si mobilitò per vari giorni 
partecipando a comizi contro i bassi salari e per ottenere la costruzione della ferrovia 
secondaria, e un mese dopo, su iniziativa della locale Camera del Lavoro, circa 300 
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disoccupati, di cui 200 rientrati appena da Savona per licenziamento, tennero comizi 
FKH�¿QLURQR�FRQ�VORJDQ�©:�OD�5XVVLDª��:�/D�ULYROX]LRQH��SURYRFDQGR�YLROHQWL�VFRQWUL�
tra le forze dell’ordine e manifestanti. Furono aggrediti cinque Carabinieri che fecero 
fuoco ferendo alcuni dimostranti, di cui uno morì. (...) L’agitazione in tono minore nella 
primavera, sulla scorta delle promesse fatte durante la guerra, dilagò nell’autunno, con 
l’occupazione in massa delle terre, avendo come protagonisti i contadini ex combattenti.

A Canolo ci fu una solenne protesta popolare che costrinse il commissario prefettizio 
ad abbandonare la carica.

* * *
A Siderno, nel 1918, era sindaco Pietro Campoliti, che nel 1914 aveva vinto le 

HOH]LRQL�HG�HUD�VWDWR�ULFRQIHUPDWR�DOOD�FDULFD�GL�VLQGDFR��VFRQ¿JJHQGR�XQD�OLVWD�DYYHU-
saria composta da socialisti, democratici, radicali ed anarchici, dopo un forte scontro 
politico, soprattutto con la neocostituita sezione socialista sidernese.

Il Campoliti, ormai sindaco di Siderno sin dal lontano 1897, ed i suoi sostenitori politici 
guidati da Ciccillo Albanese e dall’avv. Carlo Romeo, dovettero far fronte all’emergenza 
sociale post bellica, in particolar modo, alla disoccupazione ed alla scarsezza dei generi 
di prima necessità, che ridusse buona parte della popolazione alla fame.

Tra gli atti amministrativi più importanti compiuti da Pietro Campoliti in questo 
periodo vi furono: 1) il conferimento alla Unione Edilizia Nazionale dell’incarico di 
eseguire il progetto del nuovo palazzo municipale di Siderno (i lavori vennero poi con-
segnati alla ditta Bianchi Steiner in data 14.10.1920 per una somma di £. 19.300.000 
ed ultimati il 21 giugno 1921 sotto l’amministrazione comunale guidata dal sindaco 
Francescantonio Falletti); 2) la concessione temporanea alla ditta Calabro Lombarda 
di un suolo tra il vallone Arena, via Mileto e la strada provinciale jonica per l’impianto 
di una industria per la produzione dell’olio di sansa ed alla ditta Russo un’altra parte 
di suolo per depositare il legname prodotto dalla propria segheria; 3) la istituzione 
della scuola industriale di primo grado e di una scuola di arte e mestieri.

Però, di fronte ai problemi più gravi ed impellenti, Campoliti e la sua amministra-
zione rimasero incerti ed indecisi sul da farsi, senza prendere valide decisioni e senza 
intraprendere un’azione politica positiva che portasse sollievo alla popolazione.

Il sindaco Campoliti aveva contro, oltre alla popolazione ormai esasperata, la 
sezione socialista sidernese e la neocostituita sezione sidernese dell’Associazione 
Nazionale ex Combattenti, guidata da Giovanni Speziale e da Francesco Caridi.

Anche la sezione Combattenti di Siderno tendeva a veder riconosciuti e tutelati i 
GLULWWL�GL�WXWWL�L�UHGXFL�GHOOD�SULPD�JXHUUD�PRQGLDOH�H�GL�WXWWH�OH�JXHUUH�H�SURSULR�D�WDO�¿QH�
si era costituita intorno ai primi mesi del 1919. Fu il periodico la Folla a pubblicizzare 
l’apertura di una Sezione fra mutilati e combattenti a Siderno, invitando gli interessati 
a presentarsi per la stipula dell’atto costitutivo.

Nell’autunno del 1919, presidente della sezione combattenti di Siderno era il rag. 
Giovanni Speziale, futuro ras del Fascismo, vicepresidente Goffredo Guzzi. 

La sezione Combattenti di Siderno entrò in contrasto oltre che con il sindaco 
Campoliti, anche con la locale sezione socialista. Più volte in Consiglio Comunale si 
registrarono aspri scontri politici tra i socialisti Ciccio La Torre, Gigi Macrì e Francesco 
Paolo Surace, con il ragioniere Giovani Speziale, rappresentante dei Combattenti.
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* * *

Nel corso del 1919, la situazione politica e sociale sidernese si fece sempre più 
incandescente. Lo stato di crisi era generalizzato a tutti i comuni italiani. Nel luglio del 
1919 in varie parti d’Italia la folla irruppe nei negozi comprando a prezzi «normali».

Anche a Siderno ci fu l’assalto ai negozi che durò un giorno; successivamente 
IX�FRVWLWXLWD��FRPH�LQ�PROWL�DOWUL�FRPXQL�LWDOLDQL��XQD�FRPPLVVLRQH�DQQRQDULD�DI¿QFKp�
calmierasse i prezzi di vendita dei generi di prima necessità. 

La suddetta commissione, formata da molte persone contrarie al sindaco Campoliti 
a cui si rinfacciava di non aver saputo gestire gli approvvigionamenti, con le dimis-
sioni dei suoi componenti, dopo aver calmierato i prezzi rese sempre più inviso al 
popolo sidernese il sindaco Campoliti, che non godendo più dell’appoggio popolare, 
fu costretto e consigliato a dimettersi dalla carica di primo cittadino.

Il 10 giugno 1919 si riunì l’ultimo Consiglio Comunale di Siderno presieduto dal 
VLQGDFR�3LHWUR�&DPSROLWL�±�JLj�VLQGDFR�GD����DQQL�±�DOOD�SUHVHQ]D�GHL�VHJXHQWL�FRQVL-
glieri: Albanese Francesco, Antico Francesco, Antico notar Vincenzo, Cataldo Aristide, 
Correale Santa Croce Luigi, De Leo cav. Michelangelo, De Leonardis Domenico, 
Falletti Francesco, Falletti Petroni cav. Giovanni, Macry Correale Raffaele, Multari 
Filippo, Prati Francesco, Romeo avv. Carlo, Romeo Giuseppe di Michele, Romeo 
notar Vincenzo, Ruso dott. Francesco, Zitara Vincenzo.

Pietro Campoliti, pertanto, travolto dalla «questione annonaria», si dimise il 14 
OXJOLR�������FRQ�JUDQGH�UHVSRQVDELOLWj�H�XPLOWj��IDFHQGR�DI¿JJHUH�VXOOH�PXUD�FLWWDGLQH�
il seguente manifesto a sua discolpa.

Cittadini! Non vanagloria od ambizione mi mosse a stare a capo di questo Comune 
per oltre un ventennio, ma il sentimento del dovere, di quel dovere che deve compiere 
ogni cittadino che può rendersi utile, comunque al proprio paese. Spesi buona parte 
della mia vita, della mia operosità, della modesta intelligenza mia a pro di Siderno, e, 
VHQ]D�ULJXDUGR��R�OLPLWH�D�VDFUL¿FL�G¶RJQL�VRUWD��IHFL�TXDQWR�SL��VL�SRWq�SHU�UHQGHUH�PHQR�
JUDPD�H�GLI¿FLOH�OD�YLWD�GHOOD�SRSROD]LRQH�QHL�PRPHQWL�JUDYL�GHOOD�JXHUUD�HG�LQ�TXHOOL�
gravissimi di questi ultimi tempi, nulla lasciando intentato per assicurare al paese quei 
QXPHURVL�EHQH¿FL��QRQ�DQFRUD�JRGXWL�SHU�FLUFRVWDQ]H�HVWUDQHH�DOOH�QRVWUH�IRU]H��FKH�OH�
leggi generali e speciali portarono a vantaggio dei Comuni di Calabria.

Non istarò qua a ripetere quali sono le opere pubbliche ottenute che dovranno sorgere 
tutte a spese dello Stato e che, mano mano che i mercati dei materiali si equilibreranno, 
YHUUDQQR�FRVWUXLWH��JOL�DWWL�H�GRFXPHQWL��D�YLVLRQH�GL�FKLXQTXH�QHJOL�XI¿FL�GHO�&RPXQH�QH�
fanno larga testimonianza. Mi conforta però che esse saranno la migliore prova della 
mia operosità, mentre con la loro attuazione saranno parecchi milioni che verranno spesi 
su questa piazza, dando lavoro continuo per molti anni alle classi operaie del paese.

Non attendo né gratitudine né ringraziamenti non dovuti questi a chi sente di aver 
compiuto il proprio dovere: solo di questo sentimento me ne vanto e sono orgoglioso.

Guidato dagli stessi sentimenti ho cercato, anche nei giorni scorsi, rendermi conto 
GHL�ELVRJQL�GHO�SRSROR��H��VHQ]D�GXEELR��DYUHL�DIIURQWDWR��FRPH�SHO�SDVVDWR��OH�GLI¿FROWj�
e migliorate, con serenità e con calma, le condizioni del momento. Un senso di rispetto 
però verso gli altri e la speranza che il concorso di persone volenterose potesse facilitare 
l’opera mia, m’indussero a nominare una Commissione annonaria, richiedendo per la 
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stessa i rappresentanti delle organizzazioni operaie.
Le deliberazioni della maggioranza di questa Commissione non furono da me 

ostacolate, e quando mi attendevo la cooperazione volenterosa e fattiva della stessa 
per l’attuazione delle disposizioni votate e per le altre provvidenze che man mano si 
sarebbero rese necessarie, i rappresentanti delle organizzazioni operaie sono interve-
nuti invece per proporre e votare (avvalendosi del loro numero) lo scioglimento della 
Commissione, ritenendo esaurito il compito di questa.

La manovra fu voluta e preordinata, credendo con ciò di aver vincolata l’opera e la 
coscienza mia e dell’Amministrazione ad illegalità ed abusi. Dovrei cancellare tutto il 
passato della mia vita di rettitudine di giustizia per piegarmi ad una simile imposizione, 
tradendo la mia coscienza e gl’interessi della popolazione, per la quale ebbi sempre 
amore e premura di padre.

Cittadini, dopo quanto è avvenuto non mi resta che una via onesta da seguire come 
VHPSUH�O¶KR�EDWWXWD��¿Q�GD�LHUL�KR�UDVVHJQDWR�QHOOH�PDQL�GHO�VLJ��6RWWRSUHIHWWR�OH�PLH�
dimissioni da Sindaco. Lasciando l’amministrazione della pubblica cosa, mando un 
caldo saluto alla popolazione tutta, che, buona e laboriosa come tutte le popolazioni 
FDODEUHVL��PL�IX�ODUJD�GL�¿GXFLD�H�GL�EHQHYROHQ]D��DXJXUDQGR�DO�SDHVH��FKH��PHUFq�OD�
guida e l’interessamento di persone oneste, capaci e volenterose, possa ben presto 
raggiungere quel grado di civiltà e di benessere al quale ha bene il diritto di aspirare. 
Siderno 14 luglio 1919 - Pietro Campoliti 

&RQ�&DPSROLWL�¿QLYD�XQ¶HSRFD�HG�XQD�FODVVH�SROLWLFD��TXHOOD�GHPRFUDWLFR�OLEHUDOH��
Una volta lasciata la carica di sindaco, Pietro Campoliti dopo 22 anni di impegno 

SROLWLFR�H�VRFLDOH��VLD�LQ�FDPSR�FRPXQDOH�FKH�LQ�TXHOOR�SURYLQFLDOH��VL�GH¿Oz�FRQ�PROWD�
dignità dalla politica attiva; morì a Napoli il 29 settembre 1923.

Per i suoi funerali, svoltisi a Siderno il 3 ottobre, il peridico Vita - Gazzetta del 
Circondario di Gerace, nel numero del 8 ottobre1923 pubblicò il seguente articolo: 

I Funerali del Comm. Campoliti - 
Mercoledì 3 ottobre hanno avuto luogo i funerali del comm. Pietro Campoliti, ap-

partenente ad una delle più cospicue famiglie della provincia, Presidente del Consiglio 
Provinciale di Reggio Cal., morto a Napoli il 29 settembre, colpito da male ribelle ad 
ogni risorsa di scienza. La salma è stata trasportata in questa sua patria di adozione, 
dove è stato per più di venti anni sindaco, dove ha grandi ricchezze: in questa Siderno 
donde furono i suoi illustri antenati, i fratelli Macrì, naturalista l’uno e storico l’altro, e 
di dove è la sua diletta consorte Donna Giuseppina Bello, nipote del martire del 1847.

Pietro Campoliti era nato in Riace nel 1852, e fu per lunghi anni sindaco del suo 
SDHVH�¿QR�DO�������DQQR�LQ�FXL�WXWWR�LO�SRSROR�OR�YROOH�VLQGDFR�GL�6LGHUQR��&RQVLJOLHUH�
provinciale prima del Mandamento di Stilo, divenne poi Consigliere Provinciale del 
Mandamento di Siderno, e copriva ultimamente la carica di Presidente del nostro Con-
siglio Provinciale. Fu uno degli uomini più benemeriti della nostra Città, e a lui si deve 
LO�QRVWUR�¿RUHQWH�,VWLWXWR�GL�FUHGLWR��OD�©%DQFD�3RSRODUH�&RRSHUDWLYDª�

I funerali riuscirono solenni: c’erano rappresentanti di tutti i paesi della Provincia, 
e specialmente della sua nativa Riace. Nella piazza Risorgimento sostò il corteo e sul 
feretro lessero i loro discorsi in ordine: 1. il rappresentante di Riace dott. Vincenzo Co-
mito, che portò il saluto della terra natale dell’estinto, e disse parole affettuose e sentite 
per l’uomo immensamente buono. Seguì il Seniore della M.V.S.N. signor Fragomeni 
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Pietro in sostituzione dell’assente Commissario di Siderno, che lesse le adesioni del 
Prefetto della Provincia, del Sottoprefetto del Circondario e del Sindaco di Gerace, ed 
anche lui ebbe parole di sincero rimpianto.

Parlò poi il comm. Squillaciati di Gerace in rappresentanza della Commissione Reale 
GHOOD�3URYLQFLD��GHOOD�TXDOH�SRUWDQGR�LO�VDOXWR��WUDWWHJJLz�OD�¿JXUD�GHOO¶HVWLQWR��LQ�FXL�YLGH�
la bontà supplire il difetto di sapere. Seguirono il Sindaco di Stilo, notaio Condemi e 
l’avv. Bava, che con parola affettuosa e forbissima portò il saluto degli amici.

Disse sentite e commosse parole il nuovo direttore della nostra Banca Avvocato 
Rausei.

In ultimo S.E. l’On. Albanese, venuto espressamente pei funerali, improvvisò un’im-
SRUWDQWH�GLVFRUVR��(JOL�WUDWWHJJLz�LQ�SRFKH�SDUROH�OD�¿JXUD�VWRULFD�GL�3LHWUR�&DPSROLWL��
che si addimostrò precursore in due momenti della vita pubblica di Siderno, nel 1897, 
quando il popolo lo volle Sindaco, spezzando una situazione in contrasto al sentimen-
to del paese, e nel 1910 per l’elezione politica del Collegio di Gerace. Lo chiamò un 
precursore del movimento giovanile odierno, perchè scrupoloso davvero nell’adempi-
mento di tutti i doveri della vita pubblica e privata; milite disciplinatissimo per ogni atto 
patriottico e di abnegazione, seppe dopo le vittorie non concepire ozii, non dar campo 
a rappresaglie o faziosità, ed impose la cessazione di ogni medievale campanilismo. 
Rivendicò nell’estinto il diritto alla riconoscenza del paese anche pel suo sapere, che 
in materia amministrativa e legislativa non era comune.

Solerte e perseverante ispirò col suo buon senso e colla sua esperienza di vita vis-
VXWD�QHL�SXEEOLFL�XI¿FL�OH�SURYYLGHQ]H�SHU�O¶HVHFX]LRQH�GHOOH�RSHUH�VWUDGDOL�GHOOD�QRVWUD�
Provincia, e le migliori norme per l’esecuzione delle opere igieniche e rifornimento idrico 
QHL�SDHVL�GHO�0H]]RJLRUQR��RSHUH�WXWWH�FKH�SHU�OD�VXD�LQQDWD�PRGHVWLD�QRQ�¿JXUDQR�DO�
suo attivo, e per pervenire alla esecuzione delle quali egli ininterrottamente a sue spese 
IDFHYD�XQ�FRQWLQXR�JuUR�IUD�WXWWL�JOL�XI¿FL�GHO�&LUFRQGDULR��GHOOD�3URYLQFLD�H�GHOOD�&DSLWDOH��
/R�FKLDPz�H�OR�GH¿Qu�LO�SL��JUDQGH�EHQHIDWWRUH�H�LO�SL��RFXODWR�DPPLQLVWUDWRUH�GL�6LGHUQR��
e porgendo alle autorità e a tutti i convenuti il ringraziamento commosso della incon-
VRODELOH�YHGRYD�H�GL�WXWWL�JOL�DI¿QL��FKLXVH�GLFHQGR��ª�,QWHUSUHWH�GHO�VHQWLPHQWR�XQDQLPH�
GHOOD�SRSROD]LRQH�VRQR�VLFXUR�FKH�6LGHUQR�HULJH�¿Q�G¶RUD�LO�PRQXPHQWR�SL��GXUDWXUR�
e perenne alla memoria del suo benefattore formulando il solenne sacro impegno di 
imitarlo nella sua grande dirittura e nelle preclare sue virtù civili.

Dimessosi Pietro Campoliti, il prefetto di Reggio Calabria con decreto del 24 luglio 
1919 n.1619 nominò Commissario Prefettizio per l’amministrazione straordinaria 
GHO�&RPXQH�GL�6LGHUQR�LO�UDJ��*LXVHSSH�)XFFL��FKH�ULPDVH�LQ�FDULFD�¿QR�DOOH�QXRYH�
elezione del settembre 1920, vinte poi dai socialisti.

Il commissario Fucci dovette subito far fronte ai gravi problemi che attraversava la 
cittadina jonica, tra cui il funzionamento dell’acquedotto cittadino, per il quale furono 
stanziati dei fondi e, soprattutto, la carenza di generi alimentari e di prima necessità.

Su quest’ultimo problema, che era costato il posto a Campoliti, un cittadino sider-
nese inviò al commissario Fucci la seguente Lettera Aperta riguardo alla vendita dei 
generi di prima necessità: 

Al Commissario della Città di Siderno - 
Il sottoscritto non sa spiegarsi il motivo per cui la sola ditta fratelli Di Bianco deve 

esercitare in questa città la vendita dei generi alimentari di prima necessità, provenienti 
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SHU�WUDPLWH�GHO�&RQVRU]LR��&L�VDUDQQR��HJUHJLR�VLJ��&RPPLVVDULR��DOWUH�GLWWH�GL�¿GXFLD"�
E perchè non debbono esse avere lo smercio al pubblico? Gatta ci cova! Anzi taluno mi 
ha sussurrato che la preferenza avviene perchè al Municipio c’è il segretario cognato 
dei detti Di Bianco. Io, da buon sidernese non ho voluto mai credere a ciò, tanto che 
spesse volte ho messo buone parole al riguardo: ma allorquando al negoziante Nicola 
Della Mura sorse la santa idea di ritirare da Gragnano una quantità di pasta, (merce che 
giunse a destinazione perchè si era ottenuta regolare autorizzazione per la spedizione) 
e, per far comodo alla popolazione venderla allo stesso prezzo di quella consorziata, 
previa legale autorizzazione del sindaco, ma la sua merce venne sequestrata dalla 
stessa autorità perchè il negoziante era ritenuto contravventore ad un Decreto Luog. di 
LQHI¿FDFH�YDORUH�SHUFKq�RUPDL�WUDSDVVDWR��3HU�TXHVWR�IDWWR��H�GHO�IDWWR�FKH�LO�'HOOD�0XUD�
in dibattito giudiziale fu assolto, sig. Commissario, dovetti convincermi che il pubblico 
aveva ragione di lamentarsi. Questi sono puri e semplici fatti, che certamente da lei 
non sono conosciuti. Spariscano le sfacciate protezioni e metta in gambe la giustizia, 
SHUFKq�QRQ�q�GHWWR�FKH�XQ�SDHVH�FRPH�LO�QRVWUR�GHEED�DIÀXLUH�DG�XQ�VROR�PDJD]]HQR��
Tutti bisogna che vivino; e degli onesti ce ne è tanti! Perdoni il disturbo. Siderno 10 
agosto 1919 - Un devoto contribuente.

La questione annonaria fu uno tra i tanti problemi che resero duro l’operato del rag. 
Fucci, il quale venne apertamente criticato in merito ai suoi primi atti amministrativi 
riguardanti il prezzo dei generi di prima necessità, che a Siderno era maggiore in 
FRQIURQWR�D�TXHOOR�GHL�SDHVL�OLPLWUR¿�

Per far fronte alla crisi, il commissario Fucci inviò ai produttori d’olio di Siderno 
una lettera in data 12 agosto1919 con la quale li invitò a vendere l’olio ad un prezzo 
di favore di £. 3,40 al Kg. per un quantitativo di Kg. 240.

Siderno 12 agosto 1919 - Sig. Macry Raffaele fu Francesco.
In vista della eccessività del prezzo dell’olio, per questo luogo di produzione, tenendo 

per base i prezzi stabiliti dal calmiere governativo, ho chiesto a diversi proprietari se e 
quale agevolazione essi fossero disposti a fare, per venire in aiuto della popolazione 
bisognosa. Ho trovato in tutti un largo spirito di adesione, il che mi ha incoraggiato a 
determinare, in base alla produzione ottenuta nello scorso anno, la quota spettante a 
FLDVFXQR�SURSULHWDULR��GD�PHWWHUH�D�GLVSRVL]LRQH�GL�TXHVWR�0XQLFLSLR��DI¿QFKq�VL�SRVVD�
provvedere alla ripartizione in ragione di un litro e mezzo al mese per persona. 

In forza del preventivo eseguito, la S.V., nel caso di accettazione, che non dubito, 
dovrebbe concorrere col quantitativo di Kg. 240 d’olio di qualità buona mangiabile, al 
SUH]]R�GL�IDYRUH�¿VVDWR�LQ����������

La elargizione, di cui sopra, sarà resa di pubblica ragione.
Nell’attesa di sua conferma, ringranziandola, La riverisco - Il Commissario Fucci.

 
Il problema della fame si fece sempre più impellente, al punto che un gruppo di 

cittadini sidernesi, sia per rassegnazione che per sconforto, pubblicarono un manifesto 
satirico intitolando In nome di S.M. La Fame per grazia dei tempi e per volontà dei 
nostri amministratori in casa nostra.

Il popolo sidernese, accanto alle critiche mosse al commissario Fucci, denunciò 
anche l’operato di alcuni impiegati comunali che, probabilmente, anche per la crisi 
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economica del tempo, pretendevano una «speciale mancia» per il rilascio di documenti.
Con il passar del tempo e con l’aumento del malessere popolare, nel mese di ottobre 

del 1919 il commissario Fucci per calmare gli animi pensò bene di venire incontro alla 
popolazione facendo distribuire generi di prima necessità ai commercianti «della piazza».

* * *

La situazione sociale e politica si fece ancora più «esplosiva» nel corso del 1920, 
VLD�D�6LGHUQR��FKH�QHJOL�DOWUL�SDHVL�OLPLWUR¿��WDQWR�FKH�QHO�PHVH�GL�OXJOLR�VL�YHUL¿FDURQR�
tumulti popolari a Mammola, Grotteria, Siderno, Roccella, Bianco, dei quali diede 
puntualmente notizia Il Gazzettino Rosso nel n. 11, uscito il 18 luglio 1920.

A Siderno il 9 luglio del 1920 ci fu una sommossa popolare, nel corso della quale 
FHQWLQDLD�GL�SHUVRQH�DVVDOWDURQR�LO�PXQLFLSLR�FRQ�XQD�¿WWD�VDVVDLROD��FKH�FRQWLQXz�
contro negozi e case private. Il grande negozio di panneria, vestiti, coperte ed altro 
di Francesco Fedele, posto sul corso principale del paese, venne letteralmente sac-
cheggiato.

Dell’evento rimase anche una canzoncina popolare che recitava: Avanti popolo, 
sona ‘a zumbara, rivoluzione glia capillara.

Il prefetto di Reggio Calabria, in merito alla sommossa sidernese, in data 10 luglio 
1920 inviò al Ministero dell’Interno il seguente telegramma.

Telegramma 12015 - Reggio Calabria - 
0DWWLQD� LHUL� LQ�6LGHUQR� FDXVD� GH¿FLHQ]D� SDQH� ROLR� FLUFD� GXHFHQWR� SHUVRQH� LP-

provvisarono violenta manifestazione operando sassiuola contro palazzo municipale 
stop tumultuanti intanto aumentati numero e frazionatisi diversi gruppi continuarono 
sassaiuola contro case private negozi stop sopraggiunti funzionari e rinforzi inviati 
sorpresero folla tumultuante tentativo scasso negozio tessuti e furono accolti a sassate 
colpi rivoltella stop militari arma che stavano per essere sopraffatti esplosero in aria 
scopo intimidazione colpi moschetto e nella occasione carabiniere in abito borghese 
direttamente fatto segno da sconosciuto colpi di rivoltella rispondeva fuoco ed ignorasi 
VH�TXHVWL�VXELWR�GLOHJXDWRVL�VLD�ULPDVWR�IHULWR�VWRS�HVVHQGRVL�LQWDQWR�LQ¿OWUDWL�HOHPHQWL�
teppistici fra folla a stento contenuta da funzionari furono commessi atti manomissione 
contro negozi riuscendosi saccheggiare parzialmente panneria Fedele mentre funzionari 
e militari intervenendo con contegno energico ma misurato malgrado fatto segno sassate 
e rivolverate sorprendevano arrestavano saccheggiatori e sequestravano refurtiva stop 
furono colpiti da sassi senza conseguenze vice commissario maresciallo carabinieri e 
altri militari mentre vociferasi che tra popolazione civile siavi qualche ferito non ancora 
LGHQWL¿FDWR�VWRS�DOWUR�DVVHPEUDPHQWR�IRUPDWRVL�VHUD�VWHVVR�JLRUQR�YHQQH�SURQWDPHQWH�
sbandato senza ulteriori incidenti stop sebbene rientrata calma permangono rinforzi sul 
posto. Prefetto Coffari.

Anche il periodico socialista Il Gazzettino Rosso, nel numero del 18 luglio 1920, 
si interessò della sommossa di Siderno, dandone notizia nell’articolo che segue.

La solenne protesta del popolo sidernese contro gli affamatori.
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Da parecchi giorni serpeggiava tra i cittadini un malcontento generale per la mancan-
za dell’olio che, da quaranta giorni non veniva distribuito: quando, sabato mattina, per 
la improvvisa mancanza del pane, pur essendovi immagazzinati 120 quintali di grano, 
è scoppiata improvvisa un’agitazione violenta contro il Municipio.

,�SRFKL�LPSLHJDWL�VL�VRQR�VXTDJOLDWL�PHQWUH�OD�IROOD�FRQ�XQD�¿WWD�VDVVDLROD�QH�IUDQWX-
mava i vetri del Palazzo Comunale.

Circa seimila persone, in maggioranza donne e ragazzi, percorsero le principali vie 
del paese, frantumandone tutti i vetri ai palazzi dei pescicani... affamatori; ed emettendo 
grida ostili contro il Commissario, ed in particolar modo contro un’emerito arruffapopoli, 
OHJDWR�D�¿O�GRSSLR�FRQ�SDOD]]R���%UDVFKL�

Tutto sarebbe proceduto con calma, se davanti ai locali della Banca Italiana di 
Sconto, la forza pubblica non avesse creduto ostruire il passaggio, e non sappiamo se 
SHU�LQWLPRULUH�L�GLPRVWUDQWL��VSDUDQGR�LQ�DULD��H�SURYRFDQGR�FRVu�XQ¶LQL]LR�GL�FRQÀLWWR��
cessato per l’intervento di alcuni nostri compagni, i quali durarono gran fatica a calmare 
la folla esasperata.

In piazza arringò la folla il compagno Luigi Macrì, esortando alla calma, nell’attesa 
che una commissione suggerisse all’autorità i bisogni impellenti del popolo.

E la calma era quasi tornata, se la teppa, quella stessa teppa di cui, i gran messeri 
GHO�OXRJR��VL�VHUYLURQR�VHPSUH�QHL�FRPL]L�HOHWWRUDOL�SHU�LQWLPRULUH�JOL�RQHVWL��DSSUR¿WWDQGR�
della confusione non avesse invaso e saccheggiato il negozio di Fedele!...

1HO�SRPHULJJLR��FDOPD�FRPSOHWD�VRODPHQWH�TXDOFKH�DUUHVWR��FKH�OD�3�6��JLXVWL¿FD�
per misure di ordine pubblico. Il pane viene rapidamente distribuito, (si capisce sempre 
dopo i disordini) ed un carro d’olio avuto da Gioia, venne ripartito ai locali di distribuzione.

Col treno delle 19 giunge da Reggio il commissario Fucci, il quale si affretta di riunire 
una commissione di cittadini, che stabilisce la requisizione dell’olio ai pescecani del 
luogo, ed il ritiro immediato dai luoghi di distribuzione, di quello avuto da Gioia, che il 
popolo non intende assolutamente comprare, perché pessimo!...

6L�ULHVFH�FRVu��LQ�SRFKH�RUH�D�GLVERVFDUH�����TXLQWDOL�G¶ROLR�¿QLVVLPR��PD��FKH��SHU�
ragioni che non conosciamo, continua tuttavia a rimanere nelle cisterne degli affamatori 
del paese.

'D�SDUWH�QRVWUD�ULYROJLDPR�������Ê�SURSULR�LQ�WDO�PRGR�FKH�VL�YXROH�SDFL¿FDUH�JOL�DQLPL"�
Dei disordini avvenuti è responsabile il popolo affamato ed avvilito, oppure i dirigenti 
che non hanno preveduto e provveduto in tempo?

I fatti di sabato scorso siano di severo monito a tutti e le autorità soprattutto traggano 
LQVHJQDPHQWR�GDOOD�¿HUD�IH]LRQH�DG�HVDXGLUH�LQ�WHPSR�OH�JLXVWH�ULFKLHVWH�GHO�SRSROR�
evitando così al paese fatti luttuosi. 

Le tensioni sociali del dopoguerra non fecero altro che frantumare ulteriormente 
la società.

La crisi sociale sempre più dilagante costrinse molte persone ad emigrare. Da 
Siderno, nel 1920 partirono ben 539 persone, per la maggior parte con destinazione 
Stati Uniti (New York), Argentina (Buenos Aires); di questi emigranti 328 erano con-
tadini, 30 muratori, 40 casalinghe e 33 tessitrici.

Questo contesto sociale e la conseguente crisi dei partiti politici, ormai screditati 
di fronte alle masse, in quanto incapaci di risolvere gravi problemi come disoccupa-
zione e fame, contribuirono a spianare la strada a Benito Mussolini ed ai Fasci di 
Combattimento per la conquista del potere.
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L’anima doppia della stampa cattolica
negli anni del fascismo in Calabria

PantaLeone Sergi

Allinearsi oppure tacere

Il fascismo non amava la stampa nonostante Mussolini fosse stato un giornalista 
H�VDSHVVH�±�OR�GLPRVWUz�DPSLDPHQWH�±�FRPH�IDUQH�XVR��$OOH�FDPLFLH�QHUH�VWDYD�EHQH�
solo quella propria, grancassa per la propaganda e la creazione di miti, duttile, obbe-
diente. Una stampa senza la mordacchia del partito era di per sé un problema. Anche 
quando non mostrava alcuna voglia di inimicarsi i nuovi padroni, come l’obbediente 
Cronaca di Calabria di Luigi Caputo a Cosenza o La Giovane Calabria di Catanzaro 
che da organo radical-massone si trasformò in portavoce del regime, era sempre da 
controllare a vista, non si sa mai. L’unico quotidiano, il Corriere di Calabria, che già 
VL�VWDPSDYD�DOO¶DYYHQWR�GHO�IDVFLVPR��QRQRVWDQWH�VL�IRVVH�VXELWR�JHQXÀHVVR�DO�FR-
spetto del quadrunviro Michele Bianchi1��¿QFKp�YLVVH�IX�VRUYHJOLDWR�VSHFLDOH��PHVVR�
all’indice dallo stesso Mussolini, chiuso nel 1927 e sostituito dal Popolo di Calabria 
che scimmiottava anche nel nome quel Popolo d’Italia, organo di famiglia fondato da 
Benito e poi guidato dal fratello Arnaldo2. Ci aveva tentato, in verità, la Gazzetta di 
Calabria a coprire il vuoto lasciato dal quotidiano reggino, senza la tutela del PNF, 
sebbene fosse in tinta littoria. Visse, però, stentatamente tra il 1927 e l’anno succes-
sivo: non gradita, ammainò bandiera. Figuriamoci se proprio quel nuovo giornale pur 
sempre considerato l’erede del Corriere potesse avere qualche chance di successo  
in una città complicata come Reggio dove, tra il 1924 e il 1925, un altro quotidiano 
L’Informatore riteneva di poterla fare franca sebbene, con atteggiamento smargiasso 
R�LQFRVFLHQWH�YLVWR�LO�FOLPD�SROLWLFR��ÀDJHOODVVH�OD�SROLWLFD�HFRQRPLFD�GHO�JRYHUQR�PD�IX�
FRVWUHWWR�D�WDFHUH��,O�IDVFLVPR�JXDUGDYD�FRQ�GLI¿GHQ]D�DOOH�QXRYH�LQL]LDWLYH�HGLWRULDOL�
che non fossero direttamente dipendenti dall’apparato di partito e alle quali soltanto 
HUDQR�FRQFHVVH�¿QWH�OLEHUWj��,�IRJOL�FDWWROLFL��GL�FXL�FL�RFFXSHUHPR�LQ�TXHVWD�QRWD��QRQ�
ebbero in sostanza un trattamento diverso: vessati se antifascisti o afascisti (il plurale in 
YHULWj�DSSDUH�VXSHUÀXR�YLVWD�TXDO�q�VWDWD�OD�UHDOWj���ORGDWL�TXDQGR�ORGDYDQR�LO�5HJLPH�

1  Così il Corriere di Calabria VDOXWz�0LFKHOH�%LDQFKL��©&RQ�DQLPR�OLHWR�±�QRL��GHO�)DVFLVPR�VLPSD-
WL]]DQWL��HG�DQFKH�VRVWHQLWRUL�VHPSUH��SULPD�FKH�VH�QH�SUHYHGHVVH�LO�IHOLFH�DYYHQWR�DO�SRWHUH�±�LQYLDPR�
LO�QRVWUR�VDOXWR�GL�HQWXVLDVPR�H�GL�¿GXFLDª��Il nostro saluto. «Corriere di Calabria», 8-9 novembre 1922).

2  Sulle vicende del Corriere di Calabria e, più in generale, della stampa calabrese all’avvento del fasci-
smo si veda: P. Sergi, Quotidiani desiderati. Giornalismo, editoria e stampa in Calabria, Edizioni Memoria, 
Cosenza 2000).
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Operazione asservimento

L’evoluzione totalitaria del fascismo, anche in Calabria impose tra i primi atti il mo-
nopolio dell’informazione. Era necessario per orchestrare la propaganda, un settore 
che dipendeva direttamente dal Capo del governo tramite uomini che rispondevano 
soltanto a lui. L’operazione di asservimento dei fogli d’informazione esistenti nella 
regione, inconsistenti com’erano dal punto di vista economico, spesso sostenuti da 
contributi ministeriali tramite le Prefetture, non trovò grandi ostacoli. In una regione 
GDJOL�DIIDQQL�VHFRODUL�FKH�DYHYDQR�LPSHGLWR�OR�VYLOXSSR�GL�XQD�HGLWRULD�PRGHUQD�H�¿QDQ-
ziariamente solida, anche quei piccoli periodici in circolazione furono utili al fascismo 
per rafforzare l’esigua base di consenso che poggiava, soprattutto, su qualche gruppo 
della piccola borghesia formato da ex combattenti e dai soliti «galantuomini» che 
stavano sempre col «ministero». Il contraddittorio avvento del fascismo in Calabria3, 
anche per le ambiguità della linea politica, d’altra parte era stato sostenuto da una 
pubblicistica del movimento che si esprimeva con poche deboli testate come Calabria 
fascista, destinata a diventare l’organo magno del Regime in Calabria negli anni del 
consenso. Sul carro dei vincitori, si sa, sono sempre pronti a salire in molti. La corsa 
ad aprire nuove sezioni dei fasci di combattimento alla vigilia o subito dopo la presa 
del potere, anche in Calabria ne fu conferma. E, più in generale, anche la stampa 
calabrese, essendo per lo più espressione di ceti borghesi prima dominanti, più per 
FRQYHQLHQ]D�FKH�SHU�FRQYLQ]LRQH��QRQ�IHFH�WDQWH�VPRU¿H�VFHJOLHQGR�LO�IDVFLVPR�

Le note dei prefetti4, allenati da anni a tenere nel mirino la «stampa sovversiva» 
FRP¶HUD�GH¿QLWD�TXHOOD�RVWLOH�DO�JRYHUQR�LQ�FDULFD�TXDOXQTXH�IRVVH��H�OH�VWHVVH�FUR-
nache sopravvissute a censure e sequestri, informano di un fenomeno di resistenza, 
QRQ�DPSLR�PD�QHSSXUH� LQVLJQL¿FDQWH�� H� FRPXQTXH� VLJQL¿FDWLYR�� GD� SDUWH� GL� XQD�
stampa politicizzata, per lo più social-comunista ma anche popolare e liberale che 
tentò, inutilmente, di arginare il dilagare lento ma deciso del fascismo nella regione. 
Tale stampa fu spenta con decreti e manganello, ma non furono cancellati gli ideali 
GL�TXHJOL�VSLULWL�OLEHUL�FKH�OD�SURGXFHYDQR�WUD�PLOOH�GLI¿FROWj�SHUVRQDOL��PROL�GHL�TXDOL��
pur avendo pagato prezzi pesanti per la loro libertà di pensiero, si trovarono pronti 
per la stagione democratica del dopoguerra, quando con l’arrivo degli eserciti alleati 
H�OD�VFRQ¿WWD�GHO�IDVFLVPR�¿RUu�XQD�VWDPSD�SROLWLFD�H�G¶LQIRUPD]LRQH�FRPH�QRQ�VL�HUD�
mai visto nella regione.

I pochi giornali di partito furono ridotti al silenzio con un accanimento martellante 
da parte dei prefetti. Tra gli altri, chiusero a Cosenza La Parola socialista, La Parola 
repubblicana e i comunisti Calabria Proletaria e L’Operaio. Chiuse a Reggio Calabria 
rossa che denunciò le truffe elettorali del 1924 e chiusero anche l’organo socialista 
La Luce, quello del Pri Calabria Repubblicana e quello del Ppi, Azione Popolare. 

3  Sul fascismo in Calabria si rinvia in particolare: a F. Cordova, Il fascismo nel Mezzogiorno: le Cala-
brie, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2003.

4  F. Cordova, Società civile e stampa politica nella Calabria liberale. I rapporti dei prefetti. «Archivio 
storico per la Calabria e la Lucania», anno LIV (1987).
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Non andò diversamente a Catanzaro dove il bavaglio fu messo al settimanale Il 
Popolo, portavoce del Ppi, oppure a Calabria libera settimanale antifascista diretto 
da Raimondo Cefaly.

/D�VWHVVD�VWDPSD�FROODWHUDOH�¿Qu�QHOOD�PRUVD�GHL�SUHIHWWL�IDVFLVWL��4XHOOR�GL�&RVHQ-
za nel 1926, per esempio, sospese il direttore del Monitore di Corigliano Calabro, 
Costabile Guidi, e così, di fatto, mise a tacere quel periodico che era sì di tendenza 
fascista ma non obbediva direttamente al partito e non mostrava simpatia per chi, in 
nome del fascismo, faceva il proprio tornaconto5.

Negli episodi di «resistenza» al fascismo alcune vicende hanno assunto valore 
simbolico: tra queste il braccio di ferro tra Libertà e il fascio cosentino che, ovviamente, 
si liberò del giornale, organo dell’Unione Nazionale di Giovanni Amendola; la chiusura 
di un nugolo di periodici rossi che si pubblicavano nel Reggino, specialmente nell’area 
jonica, vittime delle leggi liberticide o, più semplicemente, dello squadrismo dilagante 
che nel settore della stampa aveva dispiegato la propria violenza ancor prima della 
marcia su Roma6.

E ancora, a dimostrazione che il fascismo fece proseliti utilizzando la tecnica del 
bastone e della carota, la breve e emblematica esistenza del quindicinale L’Oriente7: 
giornale antifascista, con un direttore che sbandierava la propria opposizione al go-
YHUQR�IDVFLVWD�H�SURFODPDYD�XQD�©UHVLVWHQ]Dª�¿QR�DOOD�PRUWH��O¶HGLWRULDOH�GHO�SULPR�
numero si chiudeva con un impegno solenne: «Non cederemo d’un’ugna, pure se 
questa libera voce ci viene soffocata»8), il periodico stampato a Monteleone, l’odierna 
Vibo Valentia, fu il primo in Calabria a essere chiuso applicando il famoso «decreto 
castrapensieri»9 varato da Mussolini per mettere a tacere la stampa, specialmente 
dopo la crisi seguita al delitto Matteotti che aveva provocato ondate di sdegno nel 
Paese10. «Come si può arrivare a una conciliazione quando è impedita la libertà di 
stampa?»11, si chiedeva il periodico. Il direttore di quel giornale, questo l’aspetto più 
sorprendente, abbandonato il giovanile furore antiregime (aveva 23 anni quando 
SXEEOLFz�LO�JLRUQDOH��HVSUHVVLRQH�GL�TXHO�PRYLPHQWR�GHL�OHJLRQDUL�¿XPDQL�FKH�IX�YD-

5  T. Affortunato, ‘Il Monitore’ di Corigliano Calabro un giornale d’opposizione al Fascismo, «Comuni-
cando», I, 4, 2001, pagg. 521-534.

6  P. Sergi, Stampa e fascismo in Calabria: quei giornali morti di regime, «Incontri Mediterranei», 2, 
2000, pp. 100-111

7  Id., L’intensa e breve resistenza al fascismo del periodico «L’Oriente», «Giornale di Storia Con-
temporanea», 2, 2007.

8  Ibidem.
9� �&RVu�OR�GH¿Qu�*LXVHSSH�&KLXPPLHQWR��GLUHWWRUH�GHO�TXRWLGLDQR�La Basilicata, antifascista costretto 

all’esilio in Argentina (Cfr. G. Chiummiento, Sequestrati!, in «La Basilicata», 19 luglio 1924).
10  Sulla natura delle norme cfr. G. Carcano, Il fascismo e la stampa: 1922-1925, l’ultima battaglia 

della Federazione nazionale della stampa italiana contro il regime, Guanda, Milano, 1984. La legislazione 
sulla stampa nell’Italia fascista iniziata con R.D n. 3288 del luglio 1923 tenuto in sospeso per un anno, 
si annunciò realmente come intenzione di limitare la libertà con il R.D. n. 1081 del luglio 1924, e divenne 
concreta quindi con le leggi del 1925.

11  La redazione, Il nostro pensiero e la nostra volontà, «L’Oriente», n. 1, 16 luglio 1924.
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lida forza di opposizione al regime, come l’arditismo antifascista12���¿Qu�FRRSWDWR�GDO�
fascismo, diventando uno dei tanti aedi del dittatore. Dopo il delitto Matteotti, tuttavia, 
comitati d’opposizione tentarono di coagulare le forze antifasciste e della libertà di 
VWDPSD�IHFHUR�LO�PRWLYR�SULQFLSDOH�GHOOD� ORUR�ORWWD��,O�SURYYHGLPHQWR�IX�GH¿QLWR�XQD�
©PDQRPLVVLRQHª��,O�VLQGDFDWR�GHL�FRUULVSRQGHQWL�GHOOD�VWDPSD�D�&DWDQ]DUR�VL�UL¿XWz�
di nominare un proprio rappresentante nella Commissione prevista per giudicare i 
comportamenti dei direttori, perché «lesivi della libertà di stampa»13. E il Comitato 
delle opposizioni della stessa città, praticamente, legò il proprio nome, soltanto alle 
riunioni di protesta contro le restrizioni verso la stampa14.

6H��WXWWDYLD���JLj�QHO������OH�FRUUHQWL�¿OR�IDVFLVWH�SRWHYDQR�GLUH�GL�DYHUH�UHDOL]]DWR�
il quasi totale monopolio dell’opinione pubblica, tra repressione e voltafaccia vuol 
dire che il giornalismo calabrese fu uno dei primi in Italia a essere «normalizzato». E 
ciò può essere spiegato da una parte con la congeniale debolezza del giornalismo 
d’opposizione esistente nella regione e dall’altra dal fatto che esso, in maggioranza, 
era espressione delle classi egemoni che trovarono braccia aperte nel fascismo.

Il destino dei fogli cattolici

In tale panorama non fu dissimile il destino dei pochi fogli cattolici. Quelli che ave-
vano uno scopo politico (abbiamo detto del Popolo catanzarese o della reggina Azione 
popolare, ma stessa sorte toccò a L’Unione di don Luigi Nicoletti a Cosenza) furono 
costretti presto al silenzio. Nessun problema, invece, si pose per le testate ecclesiali, 
voci di organizzazioni e congregazioni religiose, annali e bollettini delle diocesi o di 
santuari, quasi sempre destinati alla pastorale. Quelle vecchie e quelle nuove. 

La politica del fascismo nei confronti della Chiesa, in Calabria come altrove, era tesa 
a ottenere almeno un tacito sostegno. E anche in Calabria si registrò una sostanziale 
collaborazione. In verità nemmeno i bollettini, nella pur scarsa informazione religio-
sa, un sostegno non lo fecero mancare, in linea con l’atteggiamento dell’episcopato 
calabrese che già dopo la marcia su Roma e poi lungo il Ventennio non nascose mai 
le sue simpatie per Mussolini15��9DOH�ULFRUGDUH�D�TXHVWR�SURSRVLWR�±�PD�q�VROWDQWR�
XQR�GHL�WDQWL�HVHPSL�SRVVLELOL�±�OD�OHWWHUD�FKH�LO�YHVFRYR�GL�1LFRWHUD�H�7URSHD��)HOLFH�
Cribellati, inviò al «venerando clero» delle due diocesi a sostegno dell’impresa colo-
niale in Etiopia e delle mire espansionistiche dell’Italia fascista: la Chiesa, sosteneva 
il prelato con tono militaresco, era «in prima linea per ogni battaglia che abbia ideali 

12  F. Cordova Arditi e legionari dannunziani, Manifestolibri, Roma, 2007.
13  Archivio di Stato di Catanzaro, Gabinetto di Prefettura, b. 535, Categoria 28/1, Oggetto: Stampa, 

anni 1924-1930.
14  A. Carvello, La Calabria sotto il fascismo, Società Editrice Meridionale, Salerno-Catanzaro 1980, 

pag. 164.
15  P. Borzomati, Aspetti religiosi e storia del movimento cattolico in Calabria (1860-1919), Edizioni 5 

Lune, Roma, 19702, p. 122 (seconda edizione: Roma 1967, terza: Rubbettino, Soveria Mannelli 1993.
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nobili e santi» e quella in Africa Orientale era giusta «per aprire la strada tanto ne-
cessaria all’espansione ed alla vita economica del crescente popolo italiano». Da 
qui l’invito a resistere «contro il blocco delle nazioni sanzioniste che hanno stretto 
G¶DVVHGLR�LO�QRVWUR�3DHVH��FRO�SURSRVLWR�GL�¿DFFDUQH�OH�HQHUJLH�H�FKLXGHUH�OD�YLD�DOOD�
YLWWRULD�¿QDOH�GHL�VXRL�VROGDWLª16.

Quello che il fascismo riservò alla Chiesa calabrese e ai suoi organi di stampa, alla 
resa dei conti, non fu un trattamento diverso da quello praticato in altre regioni dove si 
registrarono dure frizioni con le poche testate che facevano capo all’Azione Cattolica 
che si era presa alcune licenze sgradite al Regime e quindi stroncate. Restò ignota 
VRODPHQWH�O¶LGHD�GL�OLEHUWj�GL�VWDPSD��3HUFKp�±�FRPH�YHGUHPR�QHO�FDVR�GL�Parola di 
vita, periodico d’informazione della Curia cosentina, unico ad esprimere un dissenso 
PDUFDWR�VRSUDWWXWWR�DOO¶HSRFD�GHOOH�OHJJL�UD]]LDOL�±�OD�FULWLFD��TXDOVLDVL�FULWLFD��QRQ�VROR�
veniva rispedita al mittente con la devastante e feroce prosa di Critica fascista o di 
qualche altro foglio d’ordine, ma con interferenze, pressioni, minacce e provvedimenti 
amministrativi, si costringeva quell’organo ad abbassare la cresta e, se non  proprio 
a tacere, a mitigare le proprie posizioni.

Nel ventennio subì un arresto il fenomeno espansivo che la stampa calabrese 
aveva registrato in periodo giolittiano. Una fertilità editoriale notevole c’era stata anche 
nel primo dopoguerra, grazie a nuovi gruppi provenienti dalla piccola borghesia delle 
professioni che cercavano uno spazio nella vita politica e culturale della regione, con 
FLz�GHWHUPLQDPGR�XQ�XVR�©SL��¿WWR�H�VLVWHPDWLFR�GHO�JLRUQDOLVPR��VLD�GL�TXHOOR�ORFDOH�
che di quello nazionale»17. Anche durante gli anni del fascismo nacquero, tuttavia, 
diverse testate (il repertorio di Guerrieri-Caruso ne riporta una ventina ma nella conta 
nel mancano tante18), ma tutte ecclesiali, diocesane o parrocchiali, poche delle quali 
destinate a un circuito extraregionale (i Bollettini dei santuari o gli organi delle Con-
gregazioni religiose, come l’Opera Antoniana a Reggio). 

La posizione della stampa cattolica durante il fascismo, tollerata anche se critica 
a livello nazionale, in Calabria fu molto spesso ambigua. Nella regione proliferò una 
stampa di carattere esclusivamente religioso e soltanto nelle diocesi di Reggio Ca-
labria e Cosenza furono diffuse testate di informazione promosse dalle curie, Fede 
e civiltà e Parole di Vita. La prima può essere considerata senza ombra di dubbio 
un giornale «molto vicino al fascismo»19, Parole di vita, invece, specialmente con la 
direzione di don Luigi Nicoletti, fu accusata dal Regime di spirito bolscevico, giudaico 

16  Archivio Comunale di Limbadi, Anno 1935, Cat. 6, Cl. VII, Fasc. Riduzione dei consumi, Lettera 
circolare del 25 novembre 1935 di Mons. Felice Cribellati al clero diocesano.

17  Vittorio Cappelli, Circuiti culturali e stampa in Calabria, in Ada Gigli Marchetti e Luisa Finocchi (a 
cura di), Stampa e piccola editoria tra le due guerre. Franco Angeli Editore, Milano, pag. 339-340.

18  G. Guerrieri, A. Caruso. Pe rio dici calabresi dal 1811 al 1974. Frama Sud, Chiaravalle Centrale, 
1982.

19  P. Borzomati, «Fede e Civiltà» (1926-1940) e «L’Avvenire di Calabria» (1947-50) tra fascismo e 
dopoguerra, in La Stampa cattolica in provincia di Reggio Calabria dall’Unità al fascismo, Reggio Calabria, 
1990, p. 101.
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e massonico nonché di svolgere un’opera di disgregazione nazionale. Ciò sebbene 
in qualche occasione il giornale della curia cosentina si costringesse a dare spazio 
a voci del regime per evitare lo scontro continuo che lo faceva incappare in ripetuti 
interventi censori.

La fascistissima «Fede e Civiltà»

A rappresentare l’atteggiamento maggiormente condiviso dalla Chiesa calabrese, 
fu, tuttavia, Fede e Civiltà, il settimanale che si pubblicò a Reggio Calabria dal 1926 
¿QR�DO�������(UD�OD�WHVWDWD�FODVVLFD�GHOOD�&XULD�UHJJLQD��,Q�YLWD�WUD�LO������H�LO������H�
poi tra il 1893 e il 1908, «tra intransigenza e clerico-moderatismo» aveva sostenuto 
l’apertura sociale della Chiesa ai ceti popolari, si era opposta alle idee liberali e ave-
va mostrato un «benevolo atteggiamento al socialismo» e sostenuto il «movimento 
ideologico proiettato verso il partito cattolico»20. Ripresa la pubblicazione in anni bui, 
allorquando la tenaglia del Regime si stava chiudendo con l’eliminazione di tutta la 
stampa non fascista, con la direzione di don Demetrio Moscato il periodico inneggiò 
alle «provvide» leggi del governo Mussolini per «cristianizzare la Patria», si dimostrò 
un convinto sostenitore del Duce, «tenace assertore dei valori dello spirito, della tra-
dizione, della religione cattolica»21, e del suo governo. La direzione di don Moscato 
si caratterizzò, insomma, per la totale e acritica adesione al fascismo, perpetuata 
anche negli anni successivi.

1HVVXQ�DFFHQQR�±�VRWWROLQHD�3LHWUR�%RU]RPDWL�±�DOOH�FRUDJJLRVH�H�SXEEOLFKH�UHD-
zioni contro il fascismo nella regione da parte dell’Azione Cattolica nel 1931, se non 
XQ�©PRUELGRª�HGLWRULDOH��DSSDUVR�GRSR�DOFXQL�PHVL��¿UPDWR�GDO�GLUHWWRUH�GHO�WHPSR��
il canonico Pietro Tramontana22, il quale, con lo stile retorico che connotava la sua 
prosa, d’altra parte si era professato vicino al Regime e assertore della «guida» in-
dispensabile del fascismo per il cristiano. Solo qualche coraggiosa posizione contro 
alcune forme di razzismo si ebbe dopo l’arrivo dell’arcivescovo Enrico Montalbetti. 
'DO�������FRPXQTXH��H�¿QR�DOO¶LQVHGLDPHQWR�GHO�QXRYR�PHWURSROLWD�FKH�IX�SURWDJR-
nista di una nuova e intensa azione pastorale, interrotta per la sua morte avvenuta 
nel 1943 sotto le bombe alleate, come evidenzia Borzomati su Fede e Civiltà si era 
registrato «un forte disimpegno apostolico». Erano stati fatti cambiamenti, in verità, 
già a partire dal 1935 con l’apparizione di nuove rubriche che però erano di qualità 
molto discutibile, in mancanza di validi collaboratori.

Con la sua direzione il canonico Tramontana, continuò imperterrito a esaltare il 
Duce per la «sapienza» di governo, ma nel giornale cominciarono ad apparire timide 
SUHVH�GL�GLVWDQ]D�H�TXDOFKH�FULWLFD�DO�5HJLPH��PHQWUH�L�©WULRQ¿ª�GL�0XVVROLQD�LQ�YLVLWD�

20  A. Denisi, Un periodico regionale delle diocesi di Calabria: «Fede e Civiltà» (1884-88; 1893-908), 
in La Stampa cattolica in provincia di Reggio cit., pagg. 69-70.

21  P. Borzomati, «Fede e Civiltà» (1926-1940) e «L’Avvenire di Calabria» (1947-50) cit., pag. 104
22  Ivi, pag. 109.
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a Reggio Calabria in passato avrebbero trovato ben altra attenzione di quella che il 
giornale pure mostrò.

«Parole di vita», unica voce dissenziente

A Cosenza l’intervento del fascismo segnò una crasi netta col passato nel quale si 
era messo in evidenza un giornalismo cattolico d’impegno sociale e politico, aprendo 
una fase di giornalismo religioso «che tuttavia aveva già avuto precedenti»23. Ma si 
trattò soltanto di una breve interruzione. Scomparsa, infatti, L’Unione (1921-1922) 
diretta da don Luigi Nicoletti (fondatore e segretario provinciale dal 1919 al 1926 del 
Partito Popolare), inizialmente attendista nei confronti del fascismo, ma riapparsa 
nel 1924 spiegando che il Mezzogiorno «non è stato mai fascista, non lo è, e non lo 
sarà» e che «l’elezione quaggiù è stata un’enorme e nauseante truffa»24, la resistenza 
cattolica al fascismo, si esplicò, specialmente nella seconda metà degli anni Trenta, 
con due periodici della Curia: il settimanale Parola di Vita fondato come bimensile nel 
�����GDL�JLRYDQL�GL�$]LRQH�&DWWROLFD��¿QR�DO������IX�XQ�JLRUQDOH�SUHWWDPHQWH�UHOLJLRVR��
e il %ROOHWWLQR�XI¿FLDOH�GHOO¶DUFLGLRFHVL�GL�&RVHQ]D� Di quest’ultimo da gennaio 1935 
ad aprile 1940, si occupò personalmente il nuovo arcivescovo Roberto Nogara, che 
pubblicò i discorsi di Pio XI, e del suo segretario di stato cardinale Eugenio Pacelli, 
futuro Pio XII, assieme a diversi articoli dell’Osservatore romano contro il nazismo, 
le leggi razziali, a favore di ebrei e della pace.

Subito dopo la sua nomina Nogara, favorì la pubblicazione di Parola di Vita tre volte 
DO�PHVH�LQYHFH�GL�GXH�H�QH�DI¿Gz�OD�GLUH]LRQH�D�GRQ�/XLJL�1LFROHWWL��LQYLVR�DO�IDVFLR�
locale, il quale criticò subito quei sacerdoti ammaliati dal regime che durante le loro 
omelie celebravano il nazifascismo. Con la direzione di Nicoletti, Parola di Vita, seguì 
le vicende politiche del periodo scontrandosi con i fascisti che avrebbero preteso più 
attenzione alle imprese del regime, esprimendo soddisfazione per le due encicliche 
del 1937 con cui si condannavano il comunismo e poi il nazismo e lo stesso fascismo, 
«demolendo»  le leggi razziali approvate dal regime. Il periodico cattolico fu l’unica 
voce dissenziente in tutta la Calabria. Dal marzo 1935 al novembre 1938 l’attività di 
don Nicoletti fu intensa. Attento gli avvenimenti nazionali e internazionali, don Nicoletti, 
con l’aiuto di validi collaboratori, intervenne senza timori e riverenza, denunciando 
errori e orrori della politica nazifascista, come ben documentano il volume di Luigi 
Intrieri sulla attività giornalistica del sacerdote casentino promosso dall’ICSAIC25 e la 
ricostruzione sul ruolo del giornale negli anni del consenso al fascismo fatta da padre 

23  L. Intrieri, I periodici cattolici cosentini e l’esperienza decardioniana, in La Stampa cattolica in 
provincia di Reggio Calabria cit., pag. 196.

24  Dopo la battaglia, «L’Unione», 27 aprile 1924.
25  L. Intrieri, Don Luigi Nicoletti e la polemica contro il razzismo negli anni Trenta a Cosenza, Pellegrini 

Editore; Cosenza, 2004.
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Vittorio Elio Vivacqua in un volume dedicato a mons. Nogara26. Tutto ciò scatenò l’ira 
di Calabria Fascista27 che ottenne il suo trasferimento lontano dalla Calabria.

/¶DUFLYHVFRYR�DI¿Gz�DOORUD�OD�GLUH]LRQH�GHO�SHULRGLFR�D�GRQ�(XJHQLR�5RPDQR�FKH�
IX�XQ¶DOWUD�VSLQD�QHO�¿DQFR�SHU�LO�IDVFLVPR��&¶HUDQR�JLj�YHQWL�GL�JXHUUD��(�LO�JLRYDQH�
sacerdote impegnò Parole di Vita LQ�XQD�OXQJD�FDPSDJQD�SDFL¿VWD��LQWHUURWWD�VROR�QHO�
1940, quando il prefetto decretò la chiusura del periodico cattolico.

26  V. E. Vivacqua, Parola di vita negli anni ’35-40, in L’episcopato di Monsignor Nogara (1935-1940), 
Marra editore, Cosenza, 1988, pagg. 47-85.

27  L. Intrieri,  Don Luigi Nicoletti e la polemica contro il razzismo cit., 2004, pag. 26
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Fermenti di opinione pubblica democratica
nella Calabria cosentina in età giolittiana
«Il Lao» di Scalea e «Il Convito» di Laino Borgo
(1912-1915)

Saverio naPoLitano

La dimensione di massa assunta sul piano politico, sociale e culturale dalla so-
cietà italiana tra l’ultimo ventennio dell’Ottocento e la I Guerra mondiale ha i suoi 
punti di forza nella riforma elettorale del 1882 (che abbassa il limite di età dell’elet-
torato attivo a ventuno anni, dimezzando la quota di imposta per l’esercizio del di-
ritto di voto, garantito anche a coloro che, pur non raggiungendo la quota minima 
richiesta, hanno concluso con esito positivo i primi due anni della scuola elementare, 
obbligatori dal 1859) e in quella del 1912 (che, confermando il diritto ai ventunen-
ni in possesso dei requisiti previsti dalla precedente normativa, o, se privi di essi, 
FKH�KDQQR�SUHVWDWR�LO�VHUYL]LR�PLOLWDUH��HVWHQGH�LO�EHQH¿FLR�D�WXWWL�L�FLWWDGLQL�PDVFKL��
compresi gli analfabeti trentenni). Apporti altrettanto decisivi provengono dalla rifor-
ma dell’istruzione primaria del 1888 (col varo di programmi didattici impostati sul 
principio della formazione del carattere degli italiani e del loro senso della dignità 
nazionale e ampliativi della legge Coppino che nel 1877 aveva improntato l’inse-
gnamento alla laicità), dalla legislazione scolastica del 1894 (istitutiva di una scuola 
HOHPHQWDUH�¿QDOL]]DWD�DOO¶LVWUX]LRQH�H�HGXFD]LRQH�GHO�SRSROR��LQVLVWHQGR�VRSUDWWXWWR�
sull’insegnamento del leggere, scrivere e far di conto) e, ancor di più, dalla legge 
Daneo-Credaro del 1912, che punta all’istituzione di nuove scuole, alla formazione 
VSHFL¿FD�GHL�PDHVWUL�H�DO�PLJOLRUDPHQWR�GHOOH�ORUR�UHWULEX]LRQL�

Si tratta di una congiuntura riformista coincidente con la cosiddetta «età giolittia-
na» e che spinge, pur nei limiti che caratterizzano l’azione governativa, verso una 
presenza sempre più attiva degli italiani nella vita pubblica, passando per la lotta 
all’analfabetismo e l’introduzione dell’istruzione obbligatoria. Obiettivi appartenenti 
non solo alla cultura liberale, ma all’ideologia socialista e ai suoi echi, recepiti dalla 
«Rerum Novarum» di Leone XIII e riverberati nelle idee del cattolicesimo sociale.

Il Mezzogiorno non è estraneo a questi processi riformatori, nonostante la sua 
situazione economico-sociale rimanga, nella graduatoria nazionale, a livelli molto 
GH¿FLWDUL�� ,Q�&DODEULD�� OH� FRQGL]LRQL�GL� YLWD�GHL� VXRL�DELWDQWL� VRQR�PROWR�SUHFDULH�H�
VSHVVR�GLVSHUDWH��VRSUDWWXWWR�SHU�OH�LQHVLVWHQWL�R�LQVXI¿FLHQWL�VWUXWWXUH�LJLHQLFKH��QRQ�
a caso, Verbicaro nel 1911 viene colpita dal colera, che occasiona un moto popolare 
con l’incendio del municipio, l’uccisione di un dipendente comunale e una sangui-
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nosa repressione da parte della forza pubblica1��3HUDOWUR��GDOOD�FULVL�DJUDULD�GL�¿QH�
Ottocento, origina un processo emigratorio diventato nel giro di pochi decenni una 
piaga dolorosa, benché la fuga verso le Americhe e la Francia funga in parte da «cal-
miere» sociale e da valvola di sfogo, nello stesso tempo che le rimesse dall’estero 
danno ossigeno alla bilancia dello Stato e alle economie dei familiari degli emigrati. 
6L�HUD�LQ�SUHVHQ]D�±�QHO�JLXGL]LR�GL�*LXVWLQR�)RUWXQDWR�±�GL�XQD�©ULYROX]LRQH�VLOHQ]LR-
sa», che stimolava il miglioramento strutturale e igienico di molte precarie e vetuste 
DELWD]LRQL��ROWUH�FKH�GHO�UHJLPH�DOLPHQWDUH�GHL�EHQH¿FLDUL�GHOOH�ULPHVVH��QHOOD�PLVXUD�
LQ�FXL�JOL�©DPHULFDQLª�PRGL¿FDYDQR�UDGLFDWH�DELWXGLQL��FRQWULEXHQGR�D�XQ�VHQVLELOH�
cambiamento di costumi e mentalità.

D’altronde, l’allargamento del diritto di voto, che in Calabria nel 1908 determina 
una base di quasi centomila elettori, unitamente alle riforme elettorali del 1882 e del 
1912, aveva aperto nuovi scenari alle contese locali, intaccando il potere e i ruoli del-
le tradizionali oligarchie, nonostante il permanere dell’«atonia del tessuto sociale», 
sostanzialmente ancora molto arretrato e sul quale comunque hanno un impatto la 
legge comunale e provinciale del 1889 e la disposizione, in vigore dal 1896, dell’ele-
zione del sindaco, nei centri medio-grandi, da parte del Consiglio comunale anziché 
essere nominati del Prefetto2.

Con l’ampliamento dell’accesso alla scolarizzazione, del resto, giovani leve si 
accostano agli studi medi e superiori e i pochi che intraprendono gli studi universitari 
- a Napoli e Roma principalmente - portano nei loro paesi delle idee nuove, leggen-
GRQH�OD�UHDOWj�FRQ�VWUXPHQWL�FULWLFL��FKH�DOLPHQWDQR�ULÀHVVLRQL�H�DSURQR�LQHGLWL�VSD]L�
di dibattito politico e culturale, incrociantisi spesso con i suggerimenti degli emigrati 
di ritorno sui sistemi di produzione agricoli e industriali, sulla sistemazione idraulico-
forestale e il recupero dei terreni incolti. 

Sulla scorta di una questione meridionale che agli inizi del Novecento si impone 
come problema nazionale, sfociando, anche grazie ai terremoti calabro-siculi del 
1905 e del 1908, negli scritti saggistico-giornalistici di Pasquale Villari3 e Gaetano 
Salvemini4, nello studio del 1911 di Giustino Fortunato5, nell’inchiesta del 1909 di 
F. S. Nitti6, nonché in apposite legislazioni, sempre maggiore rilievo acquistano nel 

1  A. Rinaldi, A cinquant’anni dall’unità d’Italia. Il colera e la rivolta di Verbicaro, «Calabria Letteraria», 
nn. 7-8-9, 2010, pp. 32-40.

2  G. Cingari, Storia della Calabria dall’Unità a oggi, Laterza, Roma-Bari 1982, pp. 109-218.
3  P. Villari, Le lettere meridionali e altri scritti sulla questione sociale in Italia, a cura di F. Barbagallo, 

Guida, Napoli 1979. In proposito, si veda anche Mauro Moretti, Pasquale Villari storico e politico, Liguori, 
Napoli 2005, in part. Note sui tardi scritti politici e sociali di Pasquale Villari, alle pp. 213-83.

4  G. Salvemini, Movimento socialista e questione meridionale, a cura di Gaetano Arfé, Feltrinelli, 
Milano 1963 e Idem, Carteggi, I, (1895-1911), Feltrinelli, Milano 1968.

5  G. Fortunato, Il Mezzogiorno e lo Stato italiano, rist., Vallecchi, Firenze 1973.
6  F. S. Nitti, Inchiesta sulle condizioni dei contadini in Basilicata e in Calabria, ora in Idem, Scritti sulla 

questione meridionale, Laterza, Bari 1968.
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Mezzogiorno e in Calabria i temi «amministrativi su quelli più propriamente politici»7.
I casi giornalistici qui esaminati sono il segno tangibile di fermenti di opinione pub-

EOLFD�ODLFD�H�GHPRFUDWLFD��¿ORVRFLDOLVWD�H�UDGLFDOH��GL�PDUFDWD�LPSURQWD�DQWLJLROLWWLDQD�
e con una vena di aperto anticlericalismo, che vede in primo piano un’intellettualità 
proveniente dai settori di borghesia professionale animata da forte senso critico e 
decisa «a strappare di mano il potere locale ai vecchi gruppi e perciò necessita[ta 
a] creare nuove basi di consenso in settori più ampi e anche più marginali della 
società civile»8��PRGXOD]LRQL�SDUWLFRODUPHQWH�VLJQL¿FDWLYH��LQ�TXDQWR�HVSUHVVH�GDOOD�
SHULIHULD�FDODEUHVH��GL�FXL�VHJQDODQR��D�IURQWH�GHOO¶LVRODPHQWR�JHRJUD¿FR��GHO�EDVVR�
numero di scolarizzati e della ristrettezza di vedute, un momento di crescita culturale 
e di animazione del dibattito sulla «malattia sociale» della regione, che continua ad 
avere come poli critici la questione agraria, l’emigrazione e l’analfabetismo, tanto 
che sui primi due temi proprio Pasquale Villari suggerisce ai suoi allievi calabresi 
7DUXI¿��'H�1RELOL�H�/RUL�OR�VWXGLR��GDWR�DOOH�VWDPSH�QHO�������VX�/D�TXHVWLRQH�DJUDULD�
e l’emigrazione in Calabria.

(¶�TXHVWR�LO�FOLPD�JHQHUDOH�QHO�TXDOH�PDWXUD�O¶LGHD�GHL�SHULRGLFL��¿QRUD�GLPHQWLFDWL��
quali «Il Lao» di Scalea e «Il Convito» di Laino Borgo, che pure anticipano esperien-
ze analoghe nella Calabria settentrionale, come «Vita Nuova» attivo a Morano, sotto 
la direzione di Nicola De Cardona, tra il 1913 e il 19159. «Il Lao» e «Il Convito» ven-
gono qui esaminati in parallelo per l’appartenenza di classe dei gruppi redazionali 
DOOD�PHGLD�ERUJKHVLD�ORFDOH�GHOOH�SURIHVVLRQL�H�GHOOD�SROLWLFD��H�SHU�O¶DI¿QLWj�QHOO¶LGHR-
logia conclamata e negli argomenti affrontati. 

“Il Lao» - un quindicinale politico-letterario impostato su quattro colonne - era di-
retto da Alfonso Del Giudice, promotore, insieme al fratello Biagio, del busto in bron-
]R�D�*UHJRULR�&DORSUHVH��HUHWWR�D�6FDOHD��SDHVH�QDWDOH�GHO�¿ORVRIR��QHO�������'L�TXHO�
comitato facevano parte altri intellettuali concittadini, impegnatisi poi nell’iniziativa 
editoriale: Raffaele e Severino Sanseverino, lo storico Attilio Pepe, l’avv. Gaetano 
&XSLGR�H�9LQFHQ]R�&LRI¿��%LDJLR�'HO�*LXGLFH�HUD�LO�SHUVRQDJJLR�GL�PDJJLRUH�VSLFFR��
quale consigliere provinciale e appassionato di archeologia, come tale il primo in-
tellettuale del posto a cogliere l’importanza del sito preistorico e dei reperti di Torre 
Talao: un merito riconosciutogli da Paolo Orsi in un articolo comparso proprio sul 
foglio locale10.

7  G. Cingari, op. cit., p. 187; Francesco Volpe, La Calabria nell’età liberale: politica e cultura, in Sto-
ria della Calabria moderna e contemporanea, Il lungo periodo, a cura di Augusto Placanica, I, Gangemi, 
Reggio Calabria 1992, pp. 595-616.

8  V. Cappelli, Il movimento operaio e contadino in Calabria attraverso il giornale socialista «Vita 
Nuova» (1913-1915), in Storia e cultura del Mezzogiorno. Studi in memoria di Umberto Caldora, Lerici, 
Cosenza 1978, pp. 519-52,

9  Per l’archeologia, l’arte ed il turismo, «Il Lao», n. 2 del 24 gennaio ’13; Carmine Manco, Piazza Ca-
loprese nel passato e nel presente e Idem, L’insediamento umano nel territorio di Scalea e zone limitrofe 
dalla remota antichità al V secolo dopo Cristo (con uno studio critico), entrambi nel vol. postumo C. Manco, 
Opere, a cura di A. Mirto, Salviati, Milano 2007, pp. 160 e 259-60.

10  Anno I, 1912: n. 4 del 15 novembre, n. 5 del 1° dicembre, n. 6 del 21 dicembre. Anno II, 1913: n. 



62

Note e discussioni



63

Note e discussioni



64

Note e discussioni

Del periodico, impostato su tre pagine e che uscì irregolarmente dal 1° ottobre 
1912 al 18 febbraio 1915, sono disponibili presso la Biblioteca Nazionale di Firenze 
solo tredici numeri11, a cominciare dal quarto del 1912 stampato a Scalea, mentre il 
primo, come risulta da un’annotazione a penna sulla testata del n. 4, risulta essere 
stato editato a Napoli, mentre il secondo e terzo a Lagonegro.   

�*OL�DUWH¿FL�GHO�©,O�&RQYLWRª�VRQR�/HRQH�5LFFD��/XLJL�%ORLVH�H�6DOYDWRUH�0LWLGLHUL��
Leone Ricca, direttore responsabile, era un avvocato poi emigrato in Brasile; Luigi 
Bloise, di Papasidero, sposato con una lainese, aspirava alla professione notarile, 
che non ebbe mai modo di esercitare. Salvatore Mitidieri è in quel momento prossi-
mo alla laurea che consegue all’Università di Roma nel luglio 1913 con una tesi su 
Mattia Preti e un relatore d’eccezione, Adolfo Venturi12. Salvatore Mitidieri, che col-
labora al «Convito» quasi esclusivamente come poeta, morì sul fronte di Caporetto 
nel 1917, lasciandoci di quell’esperienza un epistolario e un diario di guerra, testimo-
QLDQ]H�GL�DOWR�SUR¿OR�FXOWXUDOH�H�FLYLOH13.

“Il Convito» aveva la redazione-amministrazione a Laino in Piazza Navarra, 7 e, 
secondo la tradizione dei periodici dell’epoca, era composto da quattro facciate su 
cinque colonne14��6WDPSDWR�SUHVVR�OD�WLSRJUD¿D�3DWLWXFFL�GL�&DVWURYLOODUL��FRVWDYD����
centesimi (un arretrato 15 cent.); l’abbonamento era di 3 lire per l’Italia e 6 per l’este-
ro. Eccetto le copie vendute per abbonamento, il giornale era reperibile, fuori Laino, 
a Castrovillari nelle edicole di Battista Zicari, Corso Garibaldi, 60 e di Giuseppe 
Domanico, Via XX Settembre, 9; a Mormanno presso il Caffè di Luigi De Franco.

,O�IRJOLR�FKH�HEEH�YLWD�HI¿PHUD���DSSHQD�FLQTXH�QXPHUL�GDO����RWWREUH������DO����
gennaio 191315, anche se nel maggio di quello stesso anno è testimoniata l’uscita di 

1 del 2 gennaio, n. 2 del 21 gennaio, n. 3 del 10 febbraio, n. 4 del 10 marzo, n. 5 del 5 aprile, n. 6 del 15 
maggio, n. 7 del 15 agosto. Anno III, 1914: n. 1 del 31 gennaio, n.2 del 30 aprile. Anno IV, 1915: n. 1 del 
18 febbraio.

È stata del carissimo amico Luigi Paternostro di Mormanno la fatica di avermi cercato alla Biblioteca 
1D]LRQDOH�GL�)LUHQ]H�TXHVWL�QXPHUL��9HUVR�GL�OXL�LO�GHELWR�GL�ULFRQRVFHQ]D�QRQ�q�TXDQWL¿FDELOH�H�LO�ULQJUD-
ziamento è ben poca cosa. 

11  In merito, rimando al mio studio di prossima pubblicazione Salvatore Mitidieri (1883-1917) primo 
storico dell’arte di Mattia Preti, «Il Veltro. Rivista della civiltà italiana». 

12  Anche per questo, rinvio al mio /¶HSLVWRODULR�H�LO�GLDULR�GL�JXHUUD�GL�XQ�XI¿FLDOH�FDODEUHVH��6DOYDWRUH�
Mitidieri (1883-1917), di prossima uscita su «Storia e memoria».

13  V. Castronovo, Stampa e opinione pubblica nell’Italia liberale��LQ�/��*LDFKHUL�)RVVDWL�±�1��7UDQIDJOLD��
(a cura di) La stampa italiana, III, La stampa italiana nell’età liberale, Laterza, Roma-Bari 1979, p. 40.

14  Anno 1912: n. 1 del 15 ottobre, n. 2 del 31 ottobre, n. 3 del 15 novembre, n. 4 del 15 dicembre. 
Anno 1913, n. 5 del 20 gennaio. Devo a Rodolfo Prince di Laino Borgo, nipote di Salvatore Mitidieri e 
FXVWRGH�DPPLUHYROH�GHOOD�PHPRULD�GHOOR�]LR��GL�DYHUPL�PHVVR�D�GLVSRVL]LRQH�±�H�GL�TXHVWR�OR�ULQJUD]LR�
sentitamente - la breve serie del periodico, recuperata dal già ricordato comune amico Luigi Paternostro 
presso la Biblioteca Nazionale di Firenze. 

15  Lo si desume dall’articolo di Attilio Cavaliere, La civile riscossa, «Il Convito» dell’8 maggio 1913 
(Gennaro e Marica Cavaliere, (a cura di) Attilio Cavaliere. Il suo impegno meridionalistica, per la scuola, 
la Calabria e per Mormanno, Opera omnia antologica��7LSRJUD¿D�9H�*UDI���5RPD�������S�������
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un numero, che pare un isolato, nostalgico tentativo di rilanciare la testata16�±�FHVVD�
SHU�OH�GLI¿FROWj�QHOOD�UDFFROWD�GHJOL�DEERQDPHQWL�H�QHOOD�ORUR�ULVFRVVLRQH�GD�FRORUR�DL�
quali il giornale veniva inviato nella speranza che sostenessero l’iniziativa. E’ facile 
osservare che non era impresa semplice tenere in vita un quindicinale impegnato 
politicamente e culturalmente, sia pure dando spazio alla minuta cronaca locale (ma-
trimoni, decessi, manifestazioni), peraltro operante in un contesto di ristrette vedute 
e dove l’intellettualità che lo animava era promotrice di un meridionalismo democra-
tico, antigiolittiano e anticlericale, utile a guadagnare un’opinione pubblica men che 
pOLWDULD��WHQXWR�FRQWR�FKH�OD�UHGD]LRQH�VL�DI¿GDYD�D�XQ�OLQJXDJJLR�VSHVVR�DPSROORVR��
DSSHVDQWLWR� GD� ODWLQLVPL�� IUDQFHVLVPL�� DUWL¿FL� UHWRULFL�� FLWD]LRQL� VWRULFR�PLWRORJLFKH��
ammiccamenti e allusioni non proprio alla portata di tutti. Il giornale, per di più, non 
poteva avvalersi di un nutrito gruppo di collaboratori, se si pensa che sul numero del 
15 dicembre 1912 l’assenza di réclames nel taglio basso della quarta (volutamente 
tenuto in bianco con la scritta «si vende”) non veniva riempita con pezzi giornalistici.

$EELDPR�VSHGLWR�±�ODPHQWDYD�SHUWDQWR�O¶$PPLQLVWUD]LRQH�±�D�WXWWL�L�SUHVLJQDWL�DEER-
nandi i primi quattro numeri, e spediremo anche l’attuale, perché vagliando la serietà 
dei nostri intenti e la buona volontà che in essi mettiamo, potessero più fondatamente 
FRQYLQFHUVL�LQ�QRVWUR�IDYRUH��(G�DEELDPR�IDWWR�VDFUL¿FL�QRQ�OLHYL��RIIUHQGR�LQ�GRQR�DJOL�
abbonati il «Calendario degli emigranti» e un elegantissimo numero speciale, che pre-
sto sarà pubblicato, e considerando i primi quattro numeri come straordinari e fuori 
abbonamento. Ma ne abbiamo in risposta un silenzio, ch’è peggiore del più esplicito, 
reciso diniego: moltissimi, cioè, hanno trattenuto il giornale ed insieme … l’abbona-
mento17.

8Q�WRQR�ULVHQWLWR��FKH�GHQXQFLD�OH�GLI¿FROWj�LQ�FXL�OD�ORGHYROH�H�FRUDJJLRVD�LQL]LDWL-
va si impigliava, nonostante il ricorso al gadget del «Calendario dell’emigrante», che, 
RIIHUWR�DJOL�DEERQDWL��QRQ�VL�ULYHODYD�YLDWLFR�VXI¿FLHQWH�QHSSXUH�DG�DOODUJDUH�OD�FHU-
chia dei fruitori teoricamente più interessati al vademecum18. Neppure la pubblicità 
a pagamento, a cui era destinata la quarta pagina con le inserzioni della pasticceria 
De Franco di Mormanno, del parrucchiere-profumiere Domanico di Castrovillari, del-
OD�IDEEULFD�GL�ODWHUL]L�5RJDWL�H�7LURQH�GL�&DVVDQR�DOOR�-RQLR��GHOOD�WLSRJUD¿D�3DWLWXFFL�
GL�&DVWURYLOODUL��GHOO¶RUH¿FHULD�JLRLHOOHULD�GHO�FRPSDHVDQR�$QWRQLR�*UHFD�HPLJUDWR�LQ�
Brasile, titolare di un’avviata attività commerciale a Saõ Joao de Bocaina, aveva 
concorso a segnare l’attivo del bilancio editoriale.

Il menabò prevedeva in prima pagina l’articolo di fondo, in qualche caso reda-
zionale, mentre la rubrica «Briciole» era riservata alla cronaca locale, a commenti e 
note di costume. La seconda pagina, salvo che nel n. 4, lasciava spazio alla poesia 
�QHOOD� TXDOH� HVHUFLWDYD� OD� VXD� YHQD� SDVFROLDQD�6DOYDWRUH�0LWLGLHUL� FKH� VL� ¿UPDYD�

16  L’ultimo appello, «Il Convito», n. 5 del 20 gennaio ‘13.
17  Ivi, n. 1 del 15 ottobre ’12.
18  Ibidem.
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con l’acronimo «Salva.Mi”), alla letteratura e alla storia. «Corrispondenze», «…ri-
dendo?…», «Brevi di satira» e un «Albo conviviale», posti in terza, alleggerivano 
in qualche modo la «gravità» delle pagine precedenti. L’ultima era destinata alle 
réclames, che nel periodico scaleoto è inesistente, salvo nell’ultimo numero dove ne 
compaiono tre. 

“Il Lao» era impaginato in modo da dedicare l’apertura agli argomenti di grossa 
portata, che spesso proseguivano anche nella seconda. La terza pagina era 
destinata a rubriche quali «Cronaca», «Da vicino e da lontano», «Piccola posta», 
«Spigolando» e «Baggianate paesane», attente a fatti di costume ma più spesso 
alle osservazioni e lamentele di lettori e cittadini sugli affari pubblici della città, 
commentate talvolta da qualche vignetta satirica. Contrariamente al foglio lainese, il 
linguaggio de «Il Lao», pur non scevro da enfasi retorica, è in genere molto diretto, 
chiaro, giornalistico diremmo oggi, esplicito nei riferimenti politico-amministrativi, 
benché il suo orientamento in questo senso, a livello della politica nazionale, è 
GHFOLQDWR�VRVWDQ]LDOPHQWH��VH�QRQ�QHWWDPHQWH��VX�SRVL]LRQL�UDGLFDOL�H�¿ORVRFLDOLVWH��
coniugate con un anticlericalismo pungente e mai sottotraccia, nonché con una 
IRUWH�YHQD�GL�VFHWWLFLVPR�H�V¿GXFLD�VXL�SROLWLFL�QD]LRQDOL�JLXGLFDWL� WURSSR� LPSHJQDWL�
in questioni generali e ben poco attenti, nell’azione parlamentare e di governo, ai 
concreti problemi delle regioni meridionali e della Calabria in particolare.

“Il Convito» riserva una parte dell’ultima pagina al catalogo della Biblioteca 
3RSRODUH�&LUFRODQWH�GL�/DLQR��XQ¶DWWHQ]LRQH�JLXVWL¿FDWD�GDO�IDWWR�FKH�SURSULR�OD�VXD�
costituzione, nel 1909, da parte di Mitidieri, Bloise e Ricca, aveva giocato un’es-
senziale funzione formativa della coscienza culturale non solo del gruppo fonda-
tore del foglio, ma della parte più aperta e sensibile, ancorché minoritaria, della 
popolazione lainese, che condivideva il concetto della cultura contro l’ignoranza e 
come «lotta di necessità assoluta per il trionfo della concorrenza della Nazione nel 
mondo»19. Proposito che Filippo Turati aveva esaltato nel I Congresso Nazionale 
delle Biblioteche Popolari svoltosi a Roma nel 1910 e che a Laino ebbe un positivo 
riscontro, se ad appena tre anni dalla sua apertura la biblioteca poteva esibire cifre 
incoraggianti: 1782 volumi acquisiti e catalogati; 2177 prestiti effettuati; 70 tra soci 
e frequentatori. All’istituzione, che aveva anche acquistato un ottimo apparecchio 
per proiezioni, la redazione del «Convito» offriva gratuitamente la pubblicazione di 
VFKHGH�VXL�OLEUL�SL��VLJQL¿FDWLYL�LQ�FDWDORJR��DYYDOHQGRVL�FRPH�JXLGD�GH�©/D�FXOWXUD�
popolare», organo dell’Unione italiana dell’educazione popolare20. In una lettera del 

19  Maione era nato a Buenos Ayres da genitori di Paola, poi rimpatriati dall’Argentina nel paese d’origine 
quando egli era ancora ragazzo. Come Mitidieri, si laureò in storia dell’arte a Roma con Adolfo Venturi, che 
ne pubblicò la tesi su «L’Arte», la rivista da lui diretta. Avviatosi in seguito agli studi di germanistica, sui 
quali produsse una vasta mole di studi, Italo Maione divenne docente di lingua e letteratura tedesca negli 
Atenei di Messina, Palermo e Napoli, città dove si spense nel 1971 (Margherita Ganeri, La vita culturale 
nel Novecento, in Paola. Storia cultura economia, a cura di Fulvio Mazza, Rubbettino, Soveria Mannelli 
1994, pp. 251-53.

20  G. e M. Cavaliere, op. cit., p. 35.
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6 dicembre 1911, Italo Maione21, in seguito collaboratore del «Convito», si compia-
ceva con Mitidieri, suo compagno di Università a Roma e amico carissimo, «che la 
Biblioteca va avanti e che a Laino si lavora per il sollevamento morale e intellettuale 
del nostro popolo, che si può chiamare «l’asino paziente, utile e bastonato”»22.

Istruzione e cultura sono dunque avvertite con consapevolezza dal «Convito» 
come i decisivi strumenti per contrastare l’analfabetismo (grande piaga del 
Mezzogiorno dell’epoca), nonché di crescita morale, civile e politica delle genti me-
ridionali, in linea con un indirizzo laico di diretta derivazione risorgimentale. Il primo 
QXPHUR�DIIURQWD�GL�SHWWR�OD�TXHVWLRQH�FRQ�XQ�DUWLFROR�¿UPDWR�©0\RVRWLVª��XQR�SVHX-
GRQLPR�GLHWUR�LO�TXDOH�VL�FHODYD�O¶LQVHJQDQWH�PRUPDQQHVH�¿ORVRFLDOLVWD�H�DQWLFOHULFD-
le, poi direttore e ispettore scolastico, Attilio Cavaliere�, che lo usava come metafora 
GHO�¿RUH�QRQWLVFRUGDUGLPp��FRQ�SDOHVH�DOOXVLRQH�D�XQ�SUREOHPD�±�TXHOOR�GHOOD�VFXROD�
e dell’analfabetismo - da non dimenticare. Richiamando la legge Daneo-Credaro, 
apprezzata come «importante e poderosa», ma al momento ancora inattuata, l’arti-
colista così si esprime:

Approvata dal Parlamento e promulgata in un giorno storico di commemorazioni 
patriottiche [festeggiamenti per il 50° dell’Unità d’Italia], come simbolo della nuova ri-
nascenza morale della patria. […] V’è, ad esempio nella legge, il Titolo 3° che riguarda 
il riordinamento della scuola rurale, cioè la risoluzione di un problema della più vitale 
importanza, il quale costituisce uno dei più gravi mali che deturpano l’andamento e l’ef-
¿FDFLD�GHOO¶LVWUX]LRQH�HOHPHQWDUH�H�FKH�OD�OHJJH��D�UDJLRQH��KD�DQ]LWXWWR�FRQVLGHUDWR�H�
FXUDWR��/D�VFXROD�XQLFD�UXUDOH��GDOO¶XQDQLPLWj�GHL�FRPSHWHQWL��IX�GH¿QLWD�XQD�PRVWUXR-
VLWj�SHGDJRJLFD�H��FRPH�WDOH��GHVWLQDWD��ROWUH�D�QRQ�GDUH�VHULR�SUR¿WWR��D�WUDVIRUPDUVL�
LQ�OXRJR�GL�SHQD�H�GL�PDOH¿FLR��IXQHVWR�H�RGLRVR��&RQWUR�WDOH�QHJD]LRQH�GHL�FDQRQL�SL��
essenziali della didattica e della pedagogia, per cui sotto un solo insegnante e nelle 
stesse ore venivano riunite tre classi, la legge Credaro provvide col dividere queste 
classi con orario diverso, istituendo anche la quarta e provvedendo lo Stato alla retri-
EX]LRQH�¿QDQ]LDULD�UHODWLYD��(¶�VXSHUÀXR�GLPRVWUDUH�L�EHQH¿FL�GL�WDOH�ULIRUPD��FRPH�q�
VXSHUÀXR�GLUH�GL�TXDOL�LPPHQVL�YDQWDJJL�H�GL�TXDOH�JUDQGH�HI¿FDFLD�YHQJRQR�DG�XVX-
IUXLUH�WXWWH�OH�VFXROH�UXUDOL��OH�TXDOL�¿QRUD�LQWULVWLYDQR�QHOO¶LQHWWLWXGLQH�H�QHOO¶DEEDQGRQR�.

Sul ritardo nell’applicazione della legge in questione, insiste ancora «Myosotis», 
giudicando «un delitto di civiltà» il fatto che non venisse erogato lo stipendio agli 
insegnanti da mesi e in qualche caso da anni, svilendo così «i principi più ovvi della 
morale proprio verso coloro che sono destinati ad esserne i banditori ed i missionari 
QHOOH�¿OH�GHO�SRSRORª�. La critica viene sviluppata dal concittadino Luigi Minervini, 
FKH�VWLJPDWL]]D�OD�PDQFDWD�DVVXQ]LRQH�GL�GRFHQWL�FRQ�LO�GLSORPD�LGRQHR�SHU�DI¿GDUVL�
D�©VHPLDQDOIDEHWL�D�FXL�QRQ�VL�GRPDQGD�QHVVXQ�SDVVDSRUWR�H�QHDQFKH�LO�FHUWL¿FDWR�
GL�PRUDOLWj�R�LO�FHUWL¿FDWR�SHQDOH��FKH�TXDOFKH�YROWD�ULVXOWHUHEEH�«�SRFR�SXOLWR��>«@�
6H�OD�VFXROD�>GL�6WDWR@�FRVWLWXLVFH�RSHUD�GL�FLYLOWj�H�GL�SURJUHVVR�SHUFKp�DI¿GDUOD�D�

21  Per una legge scolastica, «Il Convito», n.1 del 15 ottobre ’12.
22  La scuola primaria in Calabria, «Il Lao», n. 4 del 15 novembre ’12. 
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persone non idonee all’insegnamento? E poiché sorsero le scuole di Stato con lo 
VFRSR�SUHFLSXR�GL� IDU�SHQHWUDUH�QHL� OXRJKL�SL��RVFXUL�H�QHJOHWWL� OD� OXFH�YLYL¿FDWULFH�
GHOO¶LVWUX]LRQH��FRPH�VL�SXz�UDJJLXQJHUH�WDOH�¿QH�VH��D�PDHVWUL�GL� WDOL�VFXROH�VRQR�
chiamate persone che non comprendono l’alto, sublime ministero d’insegnante, spe-
cie di scuole sorte tra i campi o tra i monti, dove l’opera del maestro si converte in 
vero apostolato?»�.

1RQ�q�GD�PHQR�VXOOD� TXHVWLRQH�/XFLDQR�)XOYLR�3DQGRO¿�GL�9HUELFDUR�� FKH�� DO-
largando il discorso alla provincia cosentina, su «Il Lao» sottolinea con linguaggio 
sarcastico:

Chi ormai non ignora che nel capoluogo della Calabria citeriore, da qualche anno, 
funziona egregiamente una meravigliosa macchina, la quale in pochi secondi mira-
bilmente trasforma bidelli, sacrestani, ex guardie carcerarie e di PS, messi comunali, 
VFULYDQHOOL��GRQQH�GL�HWj�PDWXUD�FRQ�DSSDUHQWL�GLIHWWL�¿VLFL�H�VLPSDWLFKH�HG�DYYHQHQWL�
quindicenni con le relative balie, suore, ecc. in altrettanti insegnanti elementari? […] 
In questa Calabria sempre decantata per il primato che vanta nella percentuale degli 
analfabeti si vuole combattere l’analfabetismo, rinnovare le coscienze e distruggere 
le superstizioni proprio coi detriti della società. [La scuola che abbiamo] è una cene-
rentola [nata] col beneplacito delle autorità scolastiche, spesso in losco connubio di 
sindaci semi-analfabeti, di parroci tabaccai e di evoluti (?) villanzoni. […] Di tal passo, 
LO�SUHVWLJLR�GHL�PDHVWUL�VL�DI¿HYROLUj�D�WDO�SXQWR�GL�UHQGHUH�GL�QRQ�ORQWDQD�DWWXD]LRQH�LO�
padronale disegno di legge dei senatori Tassi e Dini inteso soltanto a menomare la 
dignità della classe e a diminare l’importanza della scuola.�

Quanto intensamente fosse sentito il problema dell’educazione popolare e della 
scuola in particolare e quanto esso fosse ritenuto strategico nel contesto meridiona-
le e calabrese, rivendicando, in aderenza alla fresca riforma Daneo-Credaro, l’auto-
QRPLD�GHOO¶LQVHJQDPHQWR�GDOOH�SHVDQWL�LQÀXHQ]H�FOHULFR�UHD]LRQDULH��q�EHQH�LOOXVWUD-
WR�LQ�XQ�FRUDJJLRVR�DUWLFROR��FROWR�H�PRGHUQR�±�SHU�GRWWULQD�SHGDJRJLFD��VHQVLELOLWj�
ODLFR�OLEHUDOH�H�DOWR�VHQVR�FLYLOH�GL�HGXFDWRUH�±�GHO�ULFRUGDWR�H�DOORUD�SRFR�PHQR�FKH�
trentenne Attilio Cavaliere, comparso su un numero del «Convito» dell’8 maggio ’13 
col titolo La civile riscossa e che qui si riporta integralmente:

Contro tutti i vani conati, contro tutti gli sforzi persistenti e dispersi della risorgente 
idra clerico-reazionaria, che tenta di sottomettere ed avvilire le anime sotto la tirannia 
di un nuovo giogo morale, spegnendo ogni luce d’intelletto ed ogni impulso di senti-
mento; contro la setta nera, che si ammanta dell’inganno della religione e della fede, 
per ripristinare un novello, torbido medioevo di oppressione e di morte, con la formula 
IRVVLOH�H�PRGL¿FDWULFH�GHO�FXSLR�GLVVROYL��H�SHU�LQTXLQDUH�H�WUDYLDUH�SL��VSHFLDOPHQWH�
l’istituto della formazione dello spirito, quale la scuola, i forti e coscienti di questa, 
consapevoli della propria missione, hanno saputo opporre la mole possente della loro 
pura coscienza, che ci difende il presente, ci garantisce l’avvenire. 

Nelle recenti elezioni dei rappresentanti dei maestri al Consiglio Superiore del-
la P.I., i candidati, spiccatamente anticlericali, hanno raccolto il trionfo di oltre qua-
rantamila voti, su qualche migliaio a stento racimolato dall’Associazione ligia della 
«Tommaseo». Così i maestri italiani hanno offerto l’esempio più sicuro di saper essere 
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i custodi vigili ed attivi del più eletto patrimonio della nuova scuola, non aggiogata alle 
passionalità di partiti, né deturpata dall’onta di falsità e di menzogne convenzionali, ma 
libera palestra di verità e di sana educazione civile; hanno mostrato di essere le attente 
scolte contro ogni attentato ed aggressione alla conquistata ed alta integrità spirituale 
della vita moderna.

È tutto l’indirizzo umanistico e liberale di questa scuola, lentamente formatosi e 
raggiunto attraverso i principi sommi dei più grandi teorici, dei titani della speculazione 
e del pensiero; è tutto lo spirito dei periodi luminosi di umana elevazione, della pri-
PD�UL¿RULWXUD�HOOHQLVWLFR�VRFUDWLFD��GHOOD�5LQDVFHQ]D��GHO�1DWXUDOLVPR�H�GHO�FRQFOXVLYR�
Positivismo pedagogico; è tutta la vicenda eccelsa e più illustre dalla storia dell’educa-
zione che si è riconfermata e riaffermata nell’episodio di un fatto politico, nella dignito-
sa e nobile votazione degli insegnanti italiani.

1HO�VLJQL¿FDWR�DOWR�H�VROHQQH�GL�TXHVWD�YRWD]LRQH�VRQR�HVSUHVVL�H�VDQ]LRQDWL�L�VRP-
mi, immutati principi di Socrate, di Platone e di Aristotele, il rinnovamento pedagogico 
del Rabelais, del Comenius, di Vittorino, di Lutero, dei solitari di Portoreale, la riforma 
logica di Galilei e di Bacone, l’investigazione psicologica del Locke e dell’Herbart, il 
compiuto naturalismo di G. G. Rousseau e del Pestalozzi, il profondo e sereno critici-
smo di Emanuele Kant e la poderosa ed alta concezione positiva di Augusto Comte e 
di Herbert Spencer, da cui deriva direttamente la complessità del pensiero moderno; 
vi sono espressi la conquista ardita e secolare della mente umana e i postulati della 
SL��HOHYDWD�VDSLHQ]D�OD�TXDOH�KD�VHJQDWR�L�FRQ¿QL�GHWHUPLQDWL�WUD�VFXROD�H�UHOLJLRQH��
distinguendo nettamente la funzione divergente e dell’una e dell’altra ed assegnando 
D�FLDVFXQR�PHWRGL�H�¿QDOLWj�RSSRVWL�H�GLYHUVL�

La scuola, difatti, è organo di cultura sperimentale, positiva, razionale; è prepara-
zione di tutto l’uomo alla società e alla vita terrena; è istinto di formazione, di corpi e di 
anime, sul fondamento dell’esperienza e della ragione: la religione poggia invece tutta 
l’essenza delle sue dottrine nel cupo cielo del trascendentale e dell’ignoto, in cui non 
ammette discussione, consapevolezza o ragione, ma la rigida oppressione dell’au-
torità e del dogma, e, sorpassando le esigenze e la pratica dell’esistenza, si volge 
unicamente alle incertezze ed ai misteri di un futuro sconosciuto.

Così differenziando gli scopi ed i mezzi, come si può mai ravvisare uniformità di 
processo fra scuola e religione? Come potrebbe poi un insegnamento catechistico, 
compilato al tempo delle lotte religiose, e quindi per difesa e per propaganda e non 
SHO�¿QH�G¶LQVHJQDPHQWR�VFRODVWLFR��FRQ�VXR�VRVWUDWR�GL�PRUDOH�SUHFHWWLVWLFD�H�IRUPDOH��
quale la Trinità, l’Incarnazione, l’Eucaristia, etc, che costituisce tutto un sistema teo-
ORJLFR�PHWD¿VLFR�� IRUPDU�PDWHULD�GL�VFXROD�HOHPHQWDUH�� LQGLUL]]DWD�VXO�SURFHGLPHQWR�
esclusivo, intuitivo, sperimentale?

E’ tutto il portato del rinnovato metodo didattico che contrasta con la fallacia, il vuo-
to, l’incoscienza di dottrine indiscutibili, che sono il fondamento delle religioni. Scuola 
e Chiesa possono esistere autonome, distinte, giammai confuse; l’una si volge alla vita 
e alla formazione della città umana; l’altra si volge alla morte ed alla formazione della 
città divina, così come, per primo, volle S. Agostino.

Ma se vi è per tutti un santo diritto, il diritto alla libertà di coscienza (dell’educando 
e delle famiglie), la quale non potrebbe soffrire la tirannia di un giogo morale al senti-
mento più puro del cuore umano, come potrebbe la scuola rendersi pupilla d’una fede 
e d’una confessione?

Eliminato il criterio pedagogico e liberale che si oppone ad ogni ingerenza religiosa 
educativa, s’invoca la morale come quella scienza che non può sussistere senza la 
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miscela delle nebulosità chiesastiche e trascendentali. Ma è su questo punto dove 
più fallisce la verità della logica… teologale: la morale civile, quella che deriva i suoi 
WHUPLQL�GDL�ULJLGL�H�GH¿QLWL�UDSSRUWL�IUD�JOL�DJJUHJDWL�GHOOD�IDPLJOLD�XPDQD��q�PRUDOH�QH-
cessaria, eterna, immutabile ed universale e costringe alle norme con leggi ed istituti 
LQÀHVVLELOL�H�VXSUHPL��OD�PRUDOH�UHOLJLRVD�q�YDULD��PXWDELOH��FRQWUDVWDQWH�H�VL�UDSSRUWD�D�
formule e poteri incerti, che se formano la confusione timorosa di menti piccine, diven-
teranno poi la sinecura di intelligenze formate ed evolute.

(�VH� OD�PRUDOH�UHOLJLRVD�SXz�RIIULUH�XQ�FRQWHQXWR�GL�UHODWLYD�ERQWj��TXDOH�JLXVWL¿-
cazione potrebbe mai dare una morale ecclesiastica, che difende le immani tragedie 
GHOO¶,QTXLVL]LRQH��GHJOL�DXWR�GD�Ip��GHOOD�VWUDJH�GL�6��%DUWRORPHR��FKH�VDQWL¿FD�OH�JHVWD�
memorabili di papi nefasti, che sanziona metodi ed abitudini ripugnanti, quali il celibato 
dei preti e la confessione, e produce ancora quei mostri d’infamia e di pervertimen-
to, che rispondono ai nomi di suora Fumagalli, di don Riva, di don Adorni, don Ciro 
Vittozzi, etc. etc?

4XDOH�EHQH¿FR�ULVXOWDWR�GLD�TXHVWD�PRUDOH�HWHURJHQHD�HG�LSRFULWD�OR�SURYD�LO�IDWWR�
che i più accaniti anticlericali furono sempre coloro che vennero educati nelle scuole 
dei gesuiti: Voltaire, per tutti, lo dimostra…

Con tale grave pondo di ragioni storiche, pedagogiche e morali che si oppongono 
ad ogni inframmettenza confessionale nell’opera della scuola, si sono pure udite testé, 
per le nostre contrade, le confuse note di una pastorale, che vorrebbe, con cinismo 
audace, demolire ed abbattere le giogaie superbe di verità eterne!

3XUH�TXHO�GRFXPHQWR�KD�XQ�ODWR�JLXVWL¿FDWLYR��TXDQGR�ULYROJH�L�SURSUL�ODL�D�VDFHUGRWL�
ed a padri di famiglia, liberi pure della loro libertà… incosciente; ma che dire di essa 
TXDQGR�ULWRUQD�VXOO¶HUURUH�H�VXOO¶LQVLGLD�PDOH¿FD�GHOO¶LQJHUHQ]D�FOHULFDOH�QHO�GLI¿FLOH�H�
delicato processo dell’educazione umana, che non ha partiti e preferenze? Che dire 
quando ha la pretesa di mettere in piedi una critica sterile ed insulsa contro somme 
autorità del sapere quali il De Dominicis ed il Payot i cui trattati pedagogici sono la 
sintesi più lucida e perfetta delle conclusioni ultime ed accettate dalla scienza dell’edu-
cazione? Che dire quando tenta di emulare un falso attacco sui testi, in uso nelle 
pubbliche scuole, approvati ed elogiati dai più alti consessi di cultura e tracciati col 
solo omaggio alla verità storica ed umana, e che hanno il solo torto di non dipingere la 
vita ed il passato a fondo… giallonero, e di non proclamare, come fanno i libri usati nei 
seminari, che Bruno era un esaltato, Galilei un idiota, Vittorio Emanuele un usurpatore, 
Garibaldi un pirata?…

Con simili ingiurie alla storia ed alla vita, con tale pervertimento dei sommi principi 
GHOOD�VFLHQ]D�¿ORVR¿FD�H�SHGDJRJLFD��FROO¶LPSHGLUH�HG�DUUHVWDUH�LO�QHFHVVDULR�H�UDSLGR�
corso dell’ascesa e del miglioramento umano, col deformare il processo logico e col 
comprimere i bisogni dello spirito, dell’intelligenza e dei più puri ideali civili, si tenta 
DQFRUD��GRSR�WDQWD�LQGHFRURVD�YLFHQGD�GL�GHFDGLPHQWR�H�GL�VFRQ¿WWH��GL�ULJHWWDUH�OD�FR-
scienza nel fondo oscuro di un passato triste, della menzogna e di una nuova tirannia.

0D� OD�YHULWp�HVW�HQ�PDUFKH�±� ODVFLz�VFULWWR�(PLOLR�=ROD�±�H�QHVVXQD�FRQJLXUD�GL�
PDOH��QHVVXQ�DUWL¿]LR�GL�GHPROL]LRQH�SRVVRQR�LPSHGLUQH�LO�WULRQIDOH�FDPPLQR�

Se i postulati eterni della sapienza universale avevano già debellato i tentativi 
RVFXUL�� O¶LQÀXHQ]D�PDOH¿FD� GL� XQ� GRPLQLR� IDOVR� QHOOD� JUDQGH�RSHUD� GHOO¶HGXFD]LRQH��
la positiva e solenne vittoria degli insegnanti italiani ha mostrato che la nostra scuola 
è ben difesa da gregari forti e coscienti, che impediranno sempre il mercimonio ed il 
baratto dei più sacri diritti dell’anima, il funesto traviamento dell’Umanità futura.   
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Parole di uno spirito forte a difesa di una scuola aconfessionale, svincolata dalla 
soggezione alla Chiesa, pur rispettando la religione cristiana, che, in un articolo di 
Giuseppe Carnevale su «Il Lao», è considerata, secondo gli intenti del proto-sociali-
smo che individuava le radici della sua ideologia negli insegnamenti di Cristo, come 
la fonte dell’uguaglianza tra gli uomini e come «una virtù dell’animo come la carità e 
un sentimento come l’amore»23: in altri termini la religione cristiana come fonte dei 
valori di giustizia e uguaglianza. 

È opportuno osservare che fondamentalmente la debolezza dei governi dell’Italia 
liberale e la loro incapacità di dare corpo alle riforme economico-sociali nelle quali 
si specchiavano tante coscienze sensibili e avvertite, orienteranno verso il fascismo 
la parabola di molti intellettuali, come il ricordato Attilio Cavaliere che ne sarà tutta-
via un seguace eterodosso24, attratti dagli aspetti di «modernizzazione autoritaria»25 
propagandati dal regime e perciò propensi a credere che il movimento fascista fosse 
in grado di dare adeguate risposte alle aspettative di rinnovamento.

Le puntuali considerazioni sulla scuola ci dicono senza veli dello stato disastro-
so dell’istruzione in Calabria26, segnatamente di quella primaria nelle zone rurali, e 
WXWWDYLD�GHOO¶HVLVWHQ]D�GL�XQ¶LQWHOOHWWXDOLWj�ORFDOH�±�LQ�TXHVWR�FDVR�VHPSOLFL�GRFHQWL���
LQIRUPDWD�D�XQD�¿ORVR¿D�SRVLWLYD��OLEHUDOH�H�ODLFD�GHOOR�6WDWR�H�GHOOD�VRFLHWj��QRQFKp�
combattiva e tenace nei suoi proponimenti: altrettanti indici, sia pure élitari per i tem-
pi, di un’opinione pubblica consapevole, nella parte più avvertita, degli orientamenti 
della politica nazionale verso la scuola, che affrontava e discuteva con chiarezza di 
LGHH�SHGDJRJLFKH�H�FXOWXUDOL��VHQ]D�FKH�IRVVH�LQ¿FLDWD�QHOOD�VXD�YDOXWD]LRQH�GDOOD�
PDUJLQDOLWj�JHRJUD¿FD�GHO�FRQWHVWR�LQ�FXL�YLYHYD�H�RSHUDYD�H�GDJOL�LQHYLWDELOL��SHVDQ-
ti, condizionamenti sociali e culturali.

Gli effetti di una legge scolastica di rilevanza epocale come la Daneo-Credaro, 
SHUDOWUR�VWUHWWDPHQWH�OHJDWD�DOOD�¿ORVR¿D�SHGDJRJLFD�ULVRUJLPHQWDOH�GL�VWDPSR�OLEH-
rale, ben rimarcata nelle osservazioni del Cavaliere, secondo cui l’istruzione doveva 
cementare l’unità del giovane Stato senza soggiacere ad alcuna tirannia ideologica 
che ne avrebbero minato la libertà di pensiero e di azione27, erano giustamente 
misurati con il dramma sociale del Mezzogiorno e del suo riscatto. Le linee program-
matiche del foglio lainese danno il senso di quanto fosse viva la questione meridio-
nale nel gruppo redazionale e di come la si volesse opportunamente inquadrare nel 
contesto nazionale, non meno che in quello che chiamava in causa e metteva in 

23  G. e M. Cavaliere, op. cit., p. 18.
24  N. Siciliani De Cumis, I problemi della scuola in Calabria tra Ottocento e Novecento, in Storia della 

Calabria moderna e contemporanea, II, Età presente – Approfondimenti, a cura di A. Placanica, Gangemi, 
Reggio Calabria-Roma 1997, pp. 527-39.

25  B. Tobia, Una cultura per la nuova Italia, in Storia d’Italia, IV, Il nuovo Stato e la società civile. 
Società e cultura, a cura di G. Sabbatucci e V. Vidotto, Laterza, Roma, Bari 1995, ed. Sole 24 ore, Milano 
2010, pp. 474-88.

26  Id., 'D�&ULVSL�D�*LROLWWL��/R�6WDWR��OD�SROLWLFD��L�FRQÀLWWL�VRFLDOL, in Storia d’Italia, V, cit., p. 77.
27  Ibidem.
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GLVFXVVLRQH�QHJDWLYLWj�H�FDUHQ]H�GHOOD�VRFLHWj�FDODEUHVH��ULIDFHQGRVL�FRQ�FLz�DO�¿OR-
ne del meridionalismo laico e illuminato. Vale la pena proporre per intero l’articolo di 
fondo sugli intenti del periodico, inserito nel numero inaugurale del «Convito» del 15 
RWWREUH�¶����LQWLWRODWR�3URJUDPPD�H�QRQ�FDVXDOPHQWH�¿UPDWR�©1RLª��SHU�GDUH�UDJLRQH�
e forza di idee condivise:

1RL�YRJOLDPR�UDI¿JXUDUH�TXHVWR�SHULRGLFR�±�FXL�DXJXULDPR�FKH�VLD�SHU�OH�JHQWL�GL�
&DODEULD�TXDO�VHPL�LQ�FDPSL�DSULFKL�±�DG�XQD�HVSRVL]LRQH�H�YRJOLDPR�FKH�WDOH�GHEED�
essere in fatti. Come in questa ognuno che sappia ed opere espone se stesso nei 
prodotti migliori del proprio ingegno e della propria attività, da cui pur sempre traspare 
lo stato precedente e il progresso fatto, così Noi vogliamo esporre noi stessi nel pas-
sato e nel presente, nelle virtù e nei vizi, nelle colpe nostre e in quelle degli altri su noi 
ricadenti.

,O�GRPPD�GHOOD�VDJJH]]D�XPDQD��FKH�OD�OHJJHQGD�DWWULEXLVFH�D�YRFH�FHOHVWH�±�QR-
VFH�WH�LSVXP��FRQRVFL�WH�VWHVVR�±�SXUWURSSR�q�GD�QRL�SRFR�VHJXLWR��1RL�QRQ�FL�FRQR-
sciamo; donde la nostra indolenza e l’incertezza in ogni aspirazione, in ogni attività che 
tenda ad elevarci.

V’ha tuttora moltissimi che credono la storia della Calabria si riassuma in quella del 
brigantaggio; che noi altro non siamo se non i nipoti lontani e degeneri di gente che, 
raggiunto il fato d’una civiltà tramontata, oggi continua il cammino a ritroso da tempo 
iniziato, inadatti a qualsiasi manifestazione di moderna civiltà, insuscettibili di qualsiasi 
miglioramento.

&RVWRUR�±�OXQJL�GDO�VDSHUH�FKH�OD�YLWD�GHL�SRSROL�QRQ�q�VHJQDWD�GD�XQD�SDUDEROD��
EHQVu�GD�XQD�VSLUDOH��SHU�FXL�QRQ�Y¶KD�LQ�HVVD�GHFDGHQ]D��PD�OHQWD�HOHYD]LRQH�±�PR-
strano di non conoscere se stessi; altrimenti non direbbero degenerata una gente di 
FXL�VRQ�¿JOL�7HOHVLR�H�&DPSDQHOOD�HG�LQ¿QLWL�PDUWLUL�GHOOD�OLEHUWj�H�GHOOD�IUDWHOODQ]D�

Non si dica per questo che la nostra è opera di vuoto e gretto regionalismo. Noi cre-
diamo e vogliamo con ciò fare opera, oltre che altamente civile e umana, della più sana 
Italianità, appunto perché, ritenendoci parte malata della famiglia Italiana, vogliamo tal 
parte sia forte e rigogliosa come tutte le altre, onde tutto l’organismo abbia a goderne.

Questo il programma, senza reticenze ed ostentata modestia. Noi eravamo alieni 
GDO�GLUQH��FKp�VDSHYDPR�TXDQWR�GLI¿FLOH�IRVVH�O¶HVSRUUH�FLz�FK¶q�IXVLRQH�FRPSDWWD�GL�
aspirazioni e di studi, di verità e di sogni; ma molti ce ne richiesero e Noi volemmo 
accontentarli.

Se l’abbiano dunque i nostri amici non per quello che vale così come esposto, ma 
per quello che dippiù e meglio vi possono leggere addentro.

I propositi del «Convito» denotano senz’altro ampiezza di prospettiva culturale, 
laddove è esplicita la volontà di superare le visioni ristrette della storia calabrese da 
tanti ingiustamente riassunta nella vicenda del brigantaggio e quindi nella conce-
zione di una popolazione dedita al ribellismo endemico e alla violenza sanguinaria, 
sì da connotare i calabresi come i rinnegatori del suo illustre passato magno-greco 
e perciò «inadatti a qualsiasi manifestazione di moderna civiltà [e] insuscettibili di 
qualsiasi miglioramento». Un giudizio che assurge a pregiudizio inappellabile e che 
gli intellettuali del «Convito» non ritengono sia solo l’esito di punti di vista esterni, ma 
ampiamente endogeni alla regione, su cui ricade una grossa parte di responsabilità, 
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SHUFKp�L�FDODEUHVL�VL�HVLPRQR�GDO�FRQRVFHUH�D�IRQGR�LO�ORUR�FDUDWWHUH�VRFLDOH��LQ¿FLDQ-
do così la possibilità di superare l’indolenza e l’incertezza che castrano le aspirazioni 
H�OD�GH¿QL]LRQH�GL�XQD�FRUUHWWD�LGHQWLWj�FRPXQLWDULD��,O�©&RQYLWRª�QRQ�YXROH�FDGHUH�
nel vittimismo sterile e nel «gretto regionalismo», perché punta «a fare opera, oltre 
che altamente civile e umana, della più sana italianità». 

La Calabria deve sentirsi parte della famiglia italiana, benché sia una «parte ma-
ODWDª�GL�HVVD��0D�SXz�JXDULUH�GDL�VXRL�PDOL�VH�UL¿XWD�OD�WHUDSLD�EDVDWD�VXO�FRQFHWWR�
che la vita di un popolo sia marcata da una «parabola», al cui apice, raggiunto con 
un lento processo di crescita, segue un’inesorabile, irreversibile decadenza, segno 
per la Calabria di un «cammino a ritroso» senza speranza dai fasti del passato 
magno-greco. La terapia positiva consisterebbe invece nell’accettare il principio che 
la vita dei popoli è una «spirale» che non comporta mai vera decadenza, bensì «una 
lenta elevazione», ossia un moto di cui un popolo è sempre protagonista e del cui 
DQGDPHQWR��SRVLWLYR�R�QHJDWLYR��q�HVVR�VWHVVR�DUWH¿FH�H� UHVSRQVDELOH��XQ�DSHUWR�
invito ai calabresi ad acquistare coscienza della propria storia e a trovare in essa le 
ragioni del proprio riscatto.

Non sembra casuale che sul n. 3 del 15 novembre ’12 la redazione ponesse a 
cappello della pagina di apertura un pensiero di Enrico Ferri, nel quale il noto depu-
tato socialista sosteneva che «quello che manca nell’Italia meridionale, e più fra la 
borghesia che tra i lavoratori, è l’energia delle volontà che si associno nel pensie-
ro della redenzione dal feudalesimo economico, politico e amministrativo. Bisogna 
DYHUH�OD�IUDQFKH]]D�GL�FRQIHUPDUOR��TXHVWD�HQHUJLD�q�PDQFDWD�¿QRUD�DOOD�SLFFROD�H�
alla media borghesia meridionale, che, onesta nella sua coscienza, ma debole nella 
VXD�YRORQWj��q�ULPDVWD�VIUXWWDWD�GDL�FDPRUULVWL�H�GDL�PD¿RVL�FKH�VL�VRQR�DQQLGDWL�QHO�
comune, nella provincia, nelle opere pie, facendovi man bassa»28.

Affermazioni pesanti, di straordinaria convergenza con i nostri tempi, e che, ol-
tre ad essere indirizzate alla borghesia meridionale, sono rivolte al governo Giolitti. 
Nei confronti della politica giolittiana, i democratico-radicali del «Convito» rivolgono 
O¶DFFXVD�GL�VWUXPHQWDOL]]DUH�D�¿QL�GL�FRQWUROOR�SROLWLFR�VRFLDOH�OD�OHJLVOD]LRQH�VSHFLDOH�
per il Mezzogiorno (legge pro-Calabria, e simili)�, senza escludere commistioni tra 
QRWDELODWR�H�DPPLQLVWUDWRUL�FRPXQDOL�H�SURYLQFLDOL�GD�XQD�SDUWH�HG�HOHPHQWL�GL�PD¿D�
e camorra dall’altra. Era indispensabile, in una situazione così inquinata, di porsi 
come scopo «quello di educare politicamente le nostre masse, o meglio, e non per 
modestia, di far rilevare e gridare il proprio bisogno ch’esse hanno di siffatta educa-
zione», avvertiti degli «effetti dannosi che tal criterio negativo d’opportunità ha sul 
Governo di una nazione». Facendo proprio un giudizio di F. S. Nitti, per i redattori del 
foglio lainese il male peggiore da combattere era il trasformismo, con largo seguito 
tra i deputati meridionali: 

È fra essi che si reclutano i difensori di qualunque violazione dello Statuto; è tra 
essi che pare abilità e intelligenza il passare per tutti i partiti, e vi è chi, tra i più fortu-

28  F. Barbagallo, op. cit., p. 65.
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nati, ha avuto tutte le gradazioni dell’arcobaleno, e pure non è cagione di disprezzo, 
ma piuttosto di successo e di invidia.[…] Il Governo da parte sua ha avuto interesse a 
mantenere il Mezzogiorno come un feudo politico, votante per tutti i ministeri»�. L’etica 
pubblica dei politici meridionali non è apprezzabile, secondo il direttore del foglio: «con 
siffatti avventurieri parlamentari, il mestiere dell’elettore ha con quello dell’eleggibile 
UDSSRUWL�GL�¿OLD]LRQH�GLUHWWD��SRLFKp�q�FKLDUR�FRPH�GD�QRL�VRQR�L�FDQGLGDWL�FKH�IDQQR�JOL�
elettori e non viceversa»�. Un andazzo che può essere superato richiamandosi «al Dio 
Pudore», quello additato da Vico «quale custode degli individui e dei popoli», poiché 
egli abita «nella coscienza popolare che si manifesta nel voto» e che «deve essere 
illibata come linfa cristallina appena zampillante dalla roccia immobile»�.

Una simile presa di posizione scaturiva da una contesa politica in quel momento 
molto sentita: le elezioni suppletive riguardanti, oltre al collegio di Tropea e Nicastro, 
anche quello di Verbicaro (includente i paesi della media e bassa Valle del Lao) e 
determinate dalle dimissioni del deputato Fedele De Novellis, avvocato di Belvedere 
Marittimo e diplomatico di professione�, eletto nella tornata del 1909, che aveva re-
JLVWUDWR�OD�FODPRURVD�VFRQ¿WWD�GHO�JUDQGH�DJUDULR�/XLJL�4XLQWLHUL��$OOD�VXFFHVVLRQH�GL�
De Novellis concorrevano ben cinque candidati: Stanislao Amato, Giovanni Amellino 
e Giuseppe Martini per il partito radicale, l’avv. Vincenzo Minervini di Mormanno, 
come indipendente, ed Egidio Maturi. Una ridda di candidati che suscitò l’ironia del 
«Convito», che, nella rubrica anonima «…ridendo?…», sul numero del 15 dicembre 
’12, scriveva:

Sul collegio di Verbicaro si è scatenata tale una tempesta di candidati, che, se non 
si fa presto a riparare sotto l’ombrello… delle elezioni, gli elettori ne morranno soffo-
cati. […] Come votare per uno solo di costoro senza essere presi da un rimorso che ti 
roda i precordi come il falco a Prometeo?

Su questo duro confronto elettorale si pronuncia anche «Il Lao», che commenta 
FRQ�VFHWWLFLVPR�O¶DOWR�QXPHUR�GL�FDQGLGDWL�LQ�FRPSHWL]LRQH��DXJXUDQGRVL�FKH�DOOD�¿QH�
la lotta elettorale sia «una nobile gara» e non una «gazzarra». Il foglio scaleoto, pur 
molto attento alle problematiche sociali e amministrative cittadine, decide di non 
parteggiare per alcuno dei concorrenti, ritenendo che ogni elettore farà «propendere 
la bilancia dopo un coscienzioso esame»29. 

In realtà il giornale, come si desume dalla lettura complessiva, manifesta un at-
WHJJLDPHQWR�FULWLFDPHQWH�DWWHQGLVWD��DO�¿QH�GL�VROOHFLWDUH� L�GLYHUVL�FDQGLGDWL�D�QRQ�
ridurre la loro azione politica a mere petizioni di principio, ma ad agganciarla alla 
realtà dei problemi quotidiani, a quelli che toccavano la vita vera delle popolazioni, 
la loro dignità di uomini e di cittadini. L’orientamento era a favore di una politica 
sociale autenticamente riformista, la quale, nel caso di Scalea e del suo immediato 

29  Fondo di redazione sulle elezioni ne «Il Lao», n. 5 del 1° dicembre ’12. Nel n. 6 del 21 dicembre 
’12, il giornale, col redazionale I nostri candidati��WUDFFLD�VLQWHWLFL�SUR¿OL�GHL�PHGHVLPL��HOHQFDQGR�DWWLYLWj�
politico-professionali e benemerenze. 
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FRPSUHQVRULR��VLJQL¿FDYD�DIIURQWDUH�H�ULVROYHUH�TXHVWLRQL�FKH�OD�SDUWH�SL��VHQVLELOH�
della borghesia locale, riconoscentesi negli orientamenti del quindicinale e interprete 
GHL�ELVRJQL�SRSRODUL��VLQWHWL]]DYD�QHOOH�LPSURURJDELOL�QHFHVVLWj�GL�XQ�HGL¿FLR�FRPXQD-
le e scolastico, di strade, acquedotto, rete fognaria, cimitero, macelleria comunale, 
ERQL¿FD�GHOOD�PDODULFD�SLDQD�GHO�/DR��

Punti sui quali la battaglia del periodico è accanita e senza sosta, soprattutto con 
riguardo alle vicende amministrative cittadine, che coglieva strettamente legate, in 
negativo, all’andamento della vita politica nazionale e dell’attività dei parlamentari 
eletti nel collegio di Verbicaro.

L’atteggiamento meno tranchant sul piano politico generale rispetto al periodico 
di Laino Borgo induceva «Il Lao», in una nota redazionale, a proclamarsi una «voce 
dell’imparzialità e della rivendicazione dei più nobili e santi diritti», che lo consiglia-
vano in qualche sporadico caso a pubblicare articoli anche dissonanti dalle proprie 
idee, nella convinzione che il giornale fosse 

una palestra dove venendo a cozzo le varie idee, ne scaturisca la luce del diritto e 
della ragione. Sosteniamo, e non siamo i soli, essere necessità ineluttabile che i partiti 
vivano! Essi sono la ragione del libero arbitrio, del giudizio sincero del popolo che leg-
ge, del popolo che ascolta… Vorremmo però col Carducci che i partiti, dal monarchico 
al socialista, intorno alla sacra area del fuoco della Patria gittassero, non le cose loro 
più care, ma tutto quello che hanno di più tristo, ed in fraterna solidarietà congiunti si 
rendessero strenui difensori dei diritti più santi, forti pionieri dei più nobili ideali!30

Benché questa dichiarazione di intenti confermi, come prima si è detto, l’indispo-
nibilità della borghesia scaleota a schierarsi politicamente, preferendo l’aderenza 
alla logica dei fatti anziché alla sbrigativa traduzione del razionale nel reale (per 
le elezioni politiche del novembre ’13, le prime a suffragio universale, dichiarò di 
HVVHUH�©D� IDYRUH�GHO�FDQGLGDWR�FKH� >DYUHEEH�GDWR@�PDJJLRUH�DI¿GDPHQWRª31), per 
altro verso è il segnale di un moderno, corretto modo di concepire la politica come 
FRQIURQWR�VHUUDWR�GL�LGHH�DWWUDYHUVR�L�SDUWLWL��ULSRQHQGR�DVVROXWD�¿GXFLD�QHOOD�FDSDFLWj�
del popolo di giudicare e scegliere i propri rappresentanti con cognizione di causa, a 
patto ovviamente che il personale politico fosse animato da un amor di patria inteso 
come collante imprescindibile della loro solidarietà nell’interesse dei ceti più deboli 
e della nazione tutta. 

Un compito a cui, secondo il direttore del «Lao», Alfonso Del Giudice, non posso-
no sottrarsi i giornalisti, che devono mirare a 

dirozzare ed educare sempre più il popolo, perché è ovvio che l’educazione delle mas-
se sia più un problema morale che un problema di cultura. Assolvendo questo compito 
patriottico e civile noi intendiamo sollevare il morale della nostra povera gente, della 

30  Ivi, n. 1 del 2 gennaio ’13.
31  Giornalismo, ivi, n. 4 del 10 marzo ’13.
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nostra amata terra così vilipesa. […] Noi vogliamo con puro sentimento di patriottismo 
difendere i vostri diritti, facendo eco al vostro grido di difesa, perché venga ascoltata 
da colui che deve tutelare i nostri interessi. […] Il nostro «Lao» è l’unico periodico del 
circondario di Paola sempre fedele ai suoi principi.32

6L�WUDWWD�GL�XQ�PRGHOOR�FXOWXUDOH�FKH�KD�OD�VXD�SULQFLSDOH�¿OLD]LRQH�QHOOD�¿ORVR¿D�
civile e patriottica del Risorgimento, ben lungi dalle deviazioni nazionalistiche, ma 
ben radicato in quei valori e in quelle virtù che avevano impregnato l’azione di co-
loro che si erano battuti per l’indipendenza e l’unità dell’Italia e che in Calabria e a 
Scalea aveva avuto esponenti di alto sentimento patriottico33. Sentimento che «Il 
Lao» ribadisce con vigore in un fondo redazionale di poco meno di un anno dopo, 
quando scrive:

$FFRJOLHUHPR�QHOOH�QRVWUH�¿OH�WXWWL�TXHOOL�FKH�VL�VHQWLUDQQR�OHJDWL�D�QRL�QHOOD�VDQWD�
UHOLJLRQH�GHOOD�3DWULD��>«@�/RWWHUHPR�WHQDFHPHQWH�FRQWUR�JOL�VWXSLGL��GRJPD�GL�¿DFFD�
VXSHUVWL]LRQH�SROLWLFD��VDFUL¿FKHUHPR�OH�QRVWUH�HQHUJLH�H�L�QRVWUL�VRJQL�SL��EHOOL�DO�WULRQ-
fo pieno della verità.34

“Il Convito”nella consultazione del 1912 assunse una posizione coerente con 
i suoi principi ispiratori, appoggiando apertamente la candidatura del radicale 
Giovanni Amellino, benché ad esito accertato salutasse con soddisfazione la vittoria 
del compagno di partito, Amato, decretata dal ballottaggio con Maturi seguito alla 
tornata del 22 dicembre ’1235. 

Quella di Amato fu inneggiata come la «vittoria d’una giovinezza, che potrà esse-
re viva parte nel Parlamento italiano della nuova tradizione politica calabrese». Anzi, 
riportando il commento all’esito elettorale de l’“Azione calabrese», un settimanale 
stampato a Roma, il «Convito» ne condivideva le affermazioni:

Che egli entri, dunque, nella vita politica italiana come un’energia feconda, e che al 
WULEXWR�GL�VLPSDWLD�H�GL�¿GXFLD�FKH�JOL�KD�UHVR�LO�FRUSR�HOHWWRUDOH�GHO�FROOHJLR�GL�9HUELFDUR�
possa e sappia corrispondere con altrettanta solerzia, affetto e saggezza, con altret-
tanto amore per il destino dei cittadini che lo hanno eletto36. 

Era la vittoria di un antigiolittiano che esprimeva, secondo il periodico lainese, le 
energie e le speranze dei giovani calabresi democratici, che, «scrostando la vecchia 

32  C. Manco, I moti del 1848 nell’alto Tirreno cosentino e il comitato di insurrezione di Scalea, «Rivista 
storica calabrese», n.s., X-XI(1989-90), nn. 1-4, pp. 173-207. 

33  «Il Lao», n. 1 del 31 gennaio ’14.
34  G. Cingari, op. cit., pp. 209, 214, 437; F. Barbagallo, op. cit., pp. 481, 483; F. Spezzano, La lotta 

politica in Calabria (1861-1925), Lacaita, Manduria 1968. Sui politici menzionati: J. Giugni Lattari, I parla-
mentari della Calabria dal 1861 al 1967, Morara, Roma 1967.

35  P. Bevilacqua, Uomini, terre, economie, cit., pp. 323-27.
36  V. Cappelli, Politica e politici, in Storia d’Italia, Le regioni dall’Unità a oggi, La Calabria, cit., p. 516.
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scoria sono riusciti a fecondare la buona e sana anima provinciale: sono riusciti a li-
EUDUH�TXHVW¶DQLPD�GDJOL�LQYROXFUL�FHQWHQDUL�HG�D�FRPXQLFDUOH�XQD�YLEUD]LRQH��XQ�VRI¿R�
di vitalità nuovo», creando l’occasione per «attivare l’iniziata opera della sua grande 
redenzione e rigenerazione»37�H�ULEDOWDUH��DWWUDYHUVR�¿JXUH�HPHUJHQWL�SURYHQLHQWL�GDO-
la media e piccola borghesia «umanistica», una consolidata politica favorevole alle 
élites tradizionali e ben poco attenta alle condizioni e alle esigenze delle classi su-
balterne, sulle quali si esercitava assillante la capacità egemonica dei tradizionali ceti 
dirigenti locali38. Essi, soprattutto gli amministratori municipali, tra Otto/Novecento e 
l’avvento del fascismo, si consolidano come una categoria di «mediatori di professio-
ne […] che raccoglie e organizza il consenso soprattutto nei villaggi e in campagna»: 
attività divenuta vieppiù strategica con l’allargamento del diritto di voto39.

Lo sfacciato procacciamento dei consensi viene stigmatizzato con la consueta 
verve polemica dal periodico lainese. 

A proposito delle elezioni del dicembre ’12, un sarcastico Nico Nardo nel Diario 
d’un elettore mette alla berlina una certa prosopopea che si leggeva sul volto dei nuo-
vi votanti mentre si avviavano al seggio orgogliosi del diritto acquisito e nello stesso 
tempo incapaci di sottrarsi alle indicazioni imposte dagli amministratori del paese a 
IDYRUH�GL�FDQGLGDWL�¿ORJRYHUQDWLYL��LQ�JHQHUH�LQGLYLGXDOLWj�QRWDELODUL���ULWHQXWL�LQ�JUDGR�
«di garantire e sollecitare l’intervento statale» per strade, acquedotti, fognature, fer-
URYLH��ULSULVWLQR�GL�DELWDWL�H�ERQL¿FKH�YDULH40:

�2UH����D�P���±�7UD�OD�IROOD�YHGR�SDUHFFKL�HOHWWRUL��7UDVSLUD�GDO�YROWR�GL�WXWWL�XQ�VHQVR�
di dignità, che certo vien loro dalla nobile funzione di liberi cittadini che oggi son chiama-
ti a compiere. Domani, torneranno umili e dimessi come prima, come sempre, al lavoro 
usato; si prostreranno a tutti i galantuomini del paese, chiedendo una lira di focatico in 
PHQR�H�XQD�EXJLDUGD�SURPHVVD�LQ�SL���PD�RJJL��YRJOLRQR�HVVHU�¿HUL��FRPH�VROWDQWR�QRL�
Calabresi o Bruzi, che dir si voglia, sappiamo… Squadrano dall’alto in basso ognuno 
che loro s’appressi; aspettano il saluto come tanti arcipreti; rispondono con sussiego e 
solo si addolciscono un po’ se li prendi a braccetto e gli offri un soldo di anice. Ma guai 
a chiedere loro il voto! Ti risponderanno seccamente: caro compare, sono… impegnato 
per il sindaco. Ne ho visto di certuni che, salendo le scale del Municipio per la nobile 
funzione di cui sopra, prendevano dalle mani di un assessore il  pezzetto di carta su cui 
HUD�VFULWWR�LO�QRPH�GHO�FDQGLGDWR���TXHOOR�IDYRULWR�GDOO¶DVVHVVRUH��EHQLQWHVR�±�H�QRQ�JOL�
dicevano nemmeno: tante grazie!…41 

Ciononostante, una parte più ampia di prima dei nuovi ammessi al rito democrati-
co scopriva la politica e sperimentava originali forme di lotta e organizzazione, anche 

37  Ivi, p. 530 e P. Bevilacqua, op. cit., p. 326.
38  «Il Convito», n. 5 del 20 gennaio ’13.
39  P. Bevilacqua, op. cit., p. 328; G. Masi, Socialismo e socialisti in Calabria (1861-1914), Sem, 

Salerno-Catanzaro 1981.
40  V. Cappelli, op. cit., p. 531.
41  La riforma elettorale nel Mezzogiorno, «Il Convito», n. 4 del 15 dicembre ’12.
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se i ceti proletari calabresi erano destinati ancora a lungo ad essere contrassegnati 
GD�XQD�©GHEROH�FDSDFLWj�FRQÀLWWXDOH�H�ULYHQGLFDWLYDª�GL�FODVVH42, pur tenendo conto, 

42  E’ interessante confrontare queste posizioni «aperte» con quelle che veicolava poco più di un 
decennio prima un foglio pubblicato a Mormanno tra il 29 giugno 1899 e il 2 giugno 1900, «Lo Sparviere», 
quindicinale «letterario amministrativo» diretto da Pasquale Capalbi, esponente di un casato cittadino 
conservatore, e di cui uscirono appena nove numeri (anno I, 1899, n. 1 del 29 giugno, n. 2 del 18 luglio, 
n. 3 del 6 agosto, n. 4 del 5 novembre, n. 5 del 3 dicembre; anno II, 1900, n. 6 del 1° febbraio, n. 7 del 25 
febbraio, n. 8 del 30 maggio, n. 9 del 2 giugno). Impostato su quattro facciate, esso si muoveva lungo una 
linea fortemente antipolitica («la politica traditora» per la tendenza dei rappresentanti del popolo a «fare, 
disfare o strafare checchessia senza scrupoli e senza timori, offrendo agli occhi dei pochi onesti miseran-
GR�VSHWWDFROR�GL�Vp�H�GHOOD�SXEEOLFD�FRVDª�>DUWLFROR�D�¿UPD�©'RFWRU�0DULXVª�VXO�Q����GHO���DJRVWR�����@���
del tutto scettica sulla possibilità che si potessero affermare i principi di libertà, uguaglianza e fraternità, 
nella convinzione che la politica si fonda su rapporti di forza e politiche di guerra e armamenti («trovare 
un cannone più formidabile dei nostri cari vicini» e «costruire una corazzata che resista al cannone dei 
nostri fratelli» [Ibidem] ); critica - da angolazione cattolica antimodernista - nei confronti del liberalismo, 
perché «fa delle uguaglianze civili una questione politica» e nei riguardi del collettivismo perché «fa della 
questione sociale una questione di stomaco, mentre l’una e l’altra sono questioni morali» [Le scuole, a 
¿UPD�)��0��&DU��� ivi], concludendo che si tratta comunque di orientamenti «nemici della fede sempre: il 
FROOHWWLYLVPR�IUXWWR�GL�XQD�VRFLHWj�DWHD��LO�OLEHUDOLVPR�¿JOLR�GHOOD�SDUROD�LQGLYLGXDOLVWD�GL�/XWHURª�>Ibidem]; 
polemica e oscurantista nei confronti di Maria Montessori, additata come esempio improbabile di quella 
«donna nova […] emancipata dalle pastoie burocratiche di una legislazione fatta dagli uomini in base a 
vecchi pregiudizi [… che] dovrà avere una personalità giuridica affatto identica a quella dell’uomo». Se la 
Montessori poteva essere apprezzata come esempio di gentil sesso «eletto, superiore, eccezionale», la 
FRQFOXVLRQH�GHOO¶DUWLFROLVWD��FKH�VL�¿UPD�©'RFWRU�0DULXVª��HUD�FKH�LQ�RJQL�FDVR�©OD�GRQQD�YDOH�DQWURSROR-
gicamente meno dell’uomo» e odia «la scienza, nemica irreconciliabile della religione» [La donna nova, 
ivi, n. 1 del 29 giugno 1899]. Val la pena osservare che, alla luce di questa presa di posizione, nel n. 7 del 
25 febbraio 1900 il periodico inserisca una rubrica di Avvisi economici, dove ne sono ospitati due, certo 
controcorrente e coraggiosi per l’epoca, ma che fanno un curioso contrasto con la posizione antifemminile 
e antimodernista del giornale: «Signora forestiera con dote vistosa bramerebbe di maritarsi in Mormanno. 
Cerca giovane simpatico ed avvenente»; «Due garbati giovanotti vorrebbero contrarre matrimonio con 
giovinette colte e graziose, dote pochissima». La tendenza antipositivista e oscurantista del quindicinale 
è conclamata dalla notizia di un «movimento spiritico», che già da una decina d’anni aveva un’Accademia 
D�5RPD�H�FKH�VL�SUH¿JJHYD�OR�VWXGLR�GHOOH�PDQLIHVWD]LRQL�VSLULWLFKH�H�GHOOD�ORUR�DSSOLFD]LRQH�DOOH�VFLHQ]H�
PRUDOL��¿VLFKH��VWRULFKH��¿VLRORJLFKH�H�SVLFRORJLFKH��GL�FXL�©/R�6SDUYLHUHª�HUD�LQWHQ]LRQDWR�D�VHJXLUH�JOL�
studi sperimentali [Movimento spiritico, ivi, n. 5 del 3 dicembre 1899].

Nel Programma [ivi, n. 1 del 29 giugno 1899], nella logica di un patriottismo chiuso e aggressivo e 
incline a riconoscersi in un nazionalismo che in Italia comincia a muovere i primi passi (non a caso il giornale 
ha per emblema un distico di Carducci: «Salvatevi dal fango, che sale, che sale, che sale”), la direzione 
declama: «Con Dio e per la Patria, lo Sparviere spezza la prima lancia. Non corrivo alle pugne, né insen-
sibile ai dolori, ei siede, vigile custode sul limitare del tempo della Verità e della Giustizia, e nell’ora sacra 
ai cimenti pronto ad immolarsi sull’altare della patria». La dichiarazione d’intenti è mirata ai politici locali 
e alle politiche cittadine, in primis di Mormanno, perché «piccole e meschine gare municipali in queste 
nostre contrade son continue cagioni di mali perenni: spesso si tramutano in lotte personali, e coloro che 
hanno in mano la pubblica cosa, si servono del potere per private vendette o per privata utilità». Scopo 
del giornale era di inneggiare al popolo e alla sua pazienza verso le sciagure che vive e alle turpitudini 
su cui il periodico intende «sollevare il velo» e fornire il rimedio a questo stato di cose [Come sorse l’idea 
del giornale, ivi��D�¿UPD�GHOOD�GLUH]LRQH@���©/R�6SDUYLHUHª�VYLOXSSD��TXLQGL��OD�VXD�D]LRQH�JLRUQDOLVWLFD�FRQ�
preminente riguardo alla politica cittadina (si direbbe addirittura che esso sia strumento di pressione della 
parte più oltranzista di un certo entourage locale piccolo-borghese e antiprogressista) e le critiche ad essa 
e ai suoi esponenti benché spesso criptiche e ammantate da un linguaggio retorico e patriottardo, sono 
comunque taglienti. Riguardo alle amministrative del 9 luglio 1899, il giornale denuncia come l’elettore 
sia «trascinato per forza alle urne, ed incosciente di quello che faccia, strappato all’avversario, guidato 
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FRPH�HVHPSOL¿FD� OD� ULFRUGDWD�YLWWRULD�GHO� UDGLFDOH�$PDWR�QHO�FROOHJLR�YHUELFDUHVH��
che «gli strumenti di cui sono dotati tradizionalmente gli agrari si mostrano ormai 
inadeguati»43 alle esigenze della loro politica.

Gli effetti della riforma elettorale del ’12, introduttiva del suffragio universale ma-
schile, segnano comunque dei punti a favore della società meridionale, nonostante 
Nicola Dorsa, apprezzato dialettologo arbreshë, esprima perplessità sul «Convito» 
FLUFD�OD�VXD�HI¿FDFLD��©VH�QRQ�VL�VDUj�UDI¿QDWD�XQD�SUHSDUD]LRQH�SROLWLFD�GHOOH�PDVVH�
elettorali ed una disciplina delle varie forze sociali, cose […] che sono un mito per 
il nostro Mezzogiorno». Obiettivo che, secondo l’articolista, carica di «nuovi e più 
gravi compiti, più larghi e imperiosi doveri [le] classi direttive calabresi», spettando ai 
partiti politici «l’obiettivo dell’attività sociale collettiva». E continua:

Nel Mezzogiorno dove manca la grande industria e difettano le organizzazioni ope-
UDLH��OD�IRUPD]LRQH�GHL�SDUWLWL�QRQ�KD�SRWXWR�¿QRUD�WUDUUH�DOLPHQWR�HG�LPSXOVR�GD�QHFHV-
sità d’ordine economico-sociale; e l’assenza di partiti nell’ambito dell’attività politica ha 
determinato la povertà della vita pubblica e l’inerzia e l’accidia delle masse. Fenomeno 
questo rattristante che spiega le corruzioni elettorali e che toglie ai collegi i caratteri 
GL�XQD�VLJQL¿FD]LRQH�UHWWLOLQHD�H�FRVWDQWH�GL�IURQWH�DJOL�HOHWWL��RQGH��IDFHQGR�OD�VWRULD�
elettorale dei singoli collegi, si trovano le più straordinarie varietà, ed ai nomi di Casini 
e di Libertini succedono o spiccate personalità del movimento reazionario o coloro, ed 
q�SL��VSHVVR��FKH�YRJOLRQR�D�FRVWR�GL�TXDWWULQL�DFFUHVFHUH�OD�ORUR�LQÀXHQ]D�HG�LO�SURSULR�
SRWHUH�R�GDUVL�LO�JXVWR�GL�XQD�YDQLWj�H�GL�XQ�OXVVR��>«@�/¶DOODUJDPHQWR�GHO�VXIIUDJLR�±�
FRQFOXGH�WXWWDYLD�¿GXFLRVR�±�DEEDWWH�TXHVWL�DUJLQL�H�TXHVWH�FDPDULOOH�H�ODVFLD�ODUJR�H�
libero il campo all’attività ed all’opera dei partiti. Anche nel Mezzogiorno ora sembra 
che penetri un raggio di civiltà. […] Il suffragio universale rappresenta storicamente 
una idealità del partito radicale e con la espansione del diritto elettorale è serbato alle 
prove ed alle vittorie nelle regioni del Mezzogiorno. […] Un partito che raccogliesse 
QHOOH�SURSULH�¿OH�WXWWH�OH�IRU]H�GHPRFUDWLFKH��H�ULXVFLVVH�DG�DOORQWDQDUH�SHU�VHPSUH�OD�

in mezzo agli angeli custodi, oppresso, atterrito» [L’elezioni��D�¿UPD�GHOOD�GLUH]LRQH��ivi, n. 2 del 18 luglio 
1899], evidentemente alludendo a quei candidati e loro seguaci di opposta tendenza, che avevano tentato 
di sottrarre elettori e voti ai conservatori. 

Del resto, la posizione conservatrice del foglio mormannese è testimoniata dall’essere apertamente 
¿DQFKHJJLDWRUH�H�VRVWHQLWRUH�GHO�EDURQH�/HRSROGR�*LXQWL��GL�FXL�OD�GLUH]LRQH�VL�DXJXUDYD�OD�ULFRQIHUPD�DOOD�
Camera dei Deputati nelle elezioni politiche del 3 giugno 1900. Un personaggio per il quale «Lo Sparviere» 
si spendeva senza risparmio [Ivi, n. 4 del 5 novembre 1899; n. 5 del 3 dicembre 1899, quando ricorda 
l’intenzione di Giunti a favore del progetto di ferrovia a trazione elettrica Spezzano-Castrovillari-Mormanno; 
n. 6 del 1° febbraio 1900, con l’elogio del suo interessamento per la realizzazione in provincia di Cosenza 
di un impianto di viti americane; n. 9 del 30 maggio 1900 e n. 10 del 2 giugno 1900 dove si sprecano gli 
inviti a votarlo].

[Devo la segnalazione dello «Sparviere» all’amico mormannese Gennaro Cavaliere, che ne ha fatto 
FRSLD�DSSRVLWDPHQWH�SHU�TXHVWR�VWXGLR�GDO�PLFUR¿OP�HVLVWHQWH�SUHVVR�OD�%LEOLRWHFD�&RPXQDOH�GL�&DVWUR-
villari, a cui negli anni Ottanta del Novecento è stato donato dal prof. Vittorio Cappelli, docente di Storia 
contemporanea all’Università della Calabria. A questi un grazie per l’informazione che lo riguarda; a Gen-
naro Cavaliere un particolare apprezzamento, per avere prima ripescato dalla sua memoria il ricordo di un 
foglio a me altrimenti ignoto e poi per avermelo reso disponibile in spirito di amichevole collaborazione.]   

43  La nuova riforma elettorale in Calabria, «Il Lao», n. 3 del 10 febbraio ’13.
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minaccia di una fusione e di un predominio delle forze reazionarie e clericali, farebbe 
opera di redenzione nella vita del Mezzogiorno d’Italia e di alta fruttifera elevazione 
della coscienza civile e morale.44

Le osservazioni di Dorsa danno la misura di quanto l’intellettualità meridionale 
democratica fosse avvertita dei problemi dell’Italia e del Mezzogiorno, ammettendo 
la possibilità della riforma elettorale di incidere marcatamente sulla trasformazione 
del Sud in senso morale, politico e sociale se avesse contribuito all’impresa l’operato 
responsabile e corretto della classe dirigente, l’abbandono della politica personali-
stica, autoritaria, illiberale e corruttiva delle coscienze del vecchio notabilato terriero 
a vantaggio della politica fatta dai partiti, ossia elaborata, proposta, sviluppata da 
VFKLHUDPHQWL�GL�PDVVD�RUJDQL]]DWL�H�VH�VL�IRVVH�FRVWLWXLWR��LQ¿QH��XQ�IURQWH�SROLWLFR�
compatto capace di contrastare le forze reazionarie e clericali e nel quale giochi un 
UXROR�VLJQL¿FDWLYR�LO�SUROHWDULDWR�FRQ�OH�VXH�OHJKH�H�L�VXRL�SDUWLWL45.

Sono concezioni nuove dell’agire politico, che si cerca di innestare in un ambien-
WH�GLI¿FLOH�H�GRYH� O¶KXPXV�q� WURSSR�DULGR�SHU� IHUWLOL]]DUOH�UDSLGDPHQWH��3HUSOHVVLWj�
H�VSHUDQ]H�FKH�VRQR�ULDVVXQWH�GD�/XFLDQR�)XOYLR�3DQGRO¿�VXO�©/DRª��SRFKL�PHVL�
prima delle elezioni politiche del ’13, con spietata lucidità di analisi e chiarezza di 
strategia pedagogico-politica. Premesso che il suffragio universale è stato accolto in 
Calabria con indifferenza «tanto da far prospettare che essa [la Calabria] è immatura 
e non ancora risponda ad una necessità collettiva», così prosegue:

Si è ripetuto e detto con molta insistenza che nella regione meridionale d’Italia 
WUDVIRUPHUj� OD�¿VLRQRPLD�SROLWLFD��SHU�TXDQWR�ULJXDUGD� OD�&DODEULD�QRVWUD��FUHGR�FKH�
queste asserzioni siano del tutto erronee, anzi resterà per non breve lasso di anni, 
l’attuale, specie per il collegio uninominale. Se in teoria il suffragio universale è una 
provvida legge democratica che dà al popolo il diritto di governi di popoli e non il de-
litto di governi di sparute minoranze, completa tutti i diritti e i vantaggi di ogni cittadino 
che deve avere ed esercitare nell’ambito del proprio territorio; in pratica non è anco-
ra matura, specialmente nella negletta ed obliata nostra regione, dove la coscienza 
proletaria non è assurta alla forma civile delle leghe e delle organizzazioni di partiti, 
GRYH�LO�GHSXWDWR�TXDVL�VHPSUH�q�VWDWR�¿QR�DG�RUD�FUHDWR�GDO�JRYHUQR�SHU�PH]]R�GHO�
grande elettore, grande proletario intrigante e mestaiuolo e dagli epilettici questurini: 
unica base elettorale sono le aderenze personali, il «do ut des» in favori, ed il cittadino 
QRQ�KD�XQD�FRQFH]LRQH�SROLWLFD��QHPPHQR�HPEULRQDOH��WDOH�GD�WUDU�SUR¿WWR�GL�TXHVWR�
YDQWDJJLR�GL�GLULWWR�SXEEOLFR��>«@�)DUFL� LQWHQGHUH�GDOOH�QRVWUH�PDVVH�SRSRODUL�VLJQL¿-
ca lavorare a dirozzarle, a darle a poco a poco per volta la nostra stessa psicologia, 
VLJQL¿FD�LPSDUWLUOH�XQ�SR¶�GHOOD�QRVWUD�FXOWXUD��3DUOR�VHPSUH�GL�FXOWXUD�VSLFFLROD�H�QRQ�
JLj�±�LO�FLHO�PH�QH�JXDUGL�±�GL�TXHOOD�¿ORVR¿FD�R�VXSHULRUH���>«@�%LVRJQD�DJLWDUOH�TXHVWH�
moltitudini anche a costo di turbarle. Occorre redimerle dopo tanti anni di supina remis-

44  G. Masi, La Calabria nell’età liberale. Economia e società, in Storia della Calabria moderna e 
contemporanea, I, cit., pp. 541-91.

45  Calabria derelitta, «Il Lao», n. 5 del 5 aprile ’13.
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VLYLWj��GRSR�WDQWL�VHFROL�GL�FLHFR�DEEDQGRQR�DOOD�SHU¿GLD�UHD]LRQDULD��GD�TXHVWD�GHJUD-
dazione e miseria, non solo economica, ma intellettuale e morale. […] La convenienza 
sociale consiglia ora di attrarre quest’orda, confusa e indisciplinata, nei partiti, nelle 
leghe e nelle organizzazioni politiche, e non lasciarla libera, facendole comprendere 
LO�VLJQL¿FDWR�GHO�QRPH�H�GHOOD�FRVD��%LVRJQD�ULPSURYHUDUOH�L�VXRL�GLIHWWL��PDL�DVVROYHUOD�
dalla sua inerzia, pungerla, spronarla, invece. Sono schiere […] mancipi del prete e dei 
signorotti medievali. […] Occorre renderle edotte della loro potente arma e dell’entità di 
essa, educarne l’intelletto ed il cuore; ecco il grave e pesante problema che la classe 
dirigente deve affrontare, inquadrando queste torme in ordine di idee largamente e 
VFKLHWWDPHQWH�GHPRFUDWLFKH��UHQGHQGROH�HI¿FLHQWL�D�Vp�H�DOOD�FRVD�SXEEOLFD�46

La situazione economica e sociale calabrese di inizio Novecento suggeriva pre-
occupazioni e dubbi circa la possibilità che il suffragio universale fosse il toccasana 
dei suoi pesanti problemi di arretratezza, che neppure la legge pro-Calabria del 1906 
aveva intaccato, se non blandamente ed episodicamente, costringendo la regione a 
rimanere una perenne terra dimenticata dall’azione dei governi47. Fotografa questo 
VWDWR�GLVSHUDQWH�6HYHULQR�6DQVHYHULQR�VXO�©/DRª��RVVHUYDQGR�FRPH�O¶,WDOLD�¿QLVVH��
per i governanti, poco dopo Salerno, e come le amministrazioni comunali calabresi 
fossero in mano a individui «impigliati in grette questioncelle locali». Ricordando 
L� WHUUHPRWL� GHO� �����H�TXHOOR� EHQ�SL�� FDWDVWUR¿FR�GHO� ������ QRQFKp� O¶HSLGHPLD�GL�
colera di Verbicaro e zone contermini del 1911, egli dà un’immagine senza veli del 
circondario di Scalea, simile del resto ad altre zone della regione:

Paeselli relegati tra le montagne dove si può accedere solo a dorso di mulo, in cui 
gli acquedotti sono ridotti a fonti di acqua comuni agli uomini e agli animali, l’istruzione 
è quella che può impartire un ignorante curato di campagna e le strade agli inerpicati 
sentieri battuti da mane a sera dalle capre. Medici?… Il povero abitante di quei paesi 
non ha mai conosciuto persone che si occupano e preoccupano dei mali altrui e sa 
farne a meno: il fatalismo per lui è la sovrana legge di ogni azione umana. Levatrici?… 
1RQ�FH�Q¶q�ELVRJQR��OD�YHFFKLD�PDGUH�DLXWD�QHJOL�VJUDYL�OD�¿JOLD�H�VH�OD�SRYHUD�SDUWR-
riente muore, per mancanza di cure, si dice: era il destino. Farmacie?… ogni due o tre 
paesi lontani l’uno dall’altro parecchi chilometri se ne trova una messa su come Dio 
YXROH�FRQ�ULFFKL�GHSRVLWL�GL�FHWUDWR�GL�PDJQHVLD�H�GL�ROLL�SXUJDWLYL��H�GH¿FLHQWL�GL�RJQL�
altro medicinale indispensabile. Ecco come ha ridotto quei paesi la noncuranza di un 
governo che si sbizzarrisce nei parlamenti a sfoggiare belle frasi.�

Sono doglianze che descrivono drammi antichi della Calabria, che uniti alla fragi-
lità estrema della sua economia avevano creato già da diversi decenni i presupposti 
dell’emigrazione. Essa ebbe un crescendo vertiginoso dal 1881 al 1911, quando 
in Calabria toccò la punta di 714 mila partenze e di 572 mila unità nel solo periodo 

46  G. Cingari, op. cit., pp. 103-107 e 172; A. Nobile, Gli anni del «grande esodo”: emigrazione e spo-
polamento in Calabria (1881-1911), in Aspetti e problemi della società calabrese nell’età contemporanea, 
Reggio Calabria 1977.

47  M. Degl’Innocenti, Socialismo e classe operaia, in Storia d’Italia, V, cit., pp. 177 ss.
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�����������GHWHUPLQDQGR�XQ�IRUWH�LPSRYHULPHQWR�GHPRJUD¿FR�GHOOD�UHJLRQH�H�UHOD-
tive ricadute negative in tutti i settori della vita sociale e comunitaria�.

La costanza del movimento emigratorio è desumibile dalla tabella sotto riportata, 
ULIHULWD�DO�QXPHUR�GHL�FLWWDGLQL�DVVHQWL��SHUFKp�HPLJUDWL�WHPSRUDQHDPHQWH�R�GH¿QLWL-
vamente), dedotto dalla differenza tra i residenti e i presenti alla data dei censimenti 
del 1881, 1901 e 1911 riferiti ad alcuni paesi della media e bassa Valle del Lao atti-
nenti al discorso qui svolto:

 Paesi     1881    1901            1911
                               
 Laino Borgo                   469      351              337
 Laino Castello      183        88                 154
 Mormanno      376                          34                83
 Orsomarso      229      219                80
 Papasidero      178        26              164
 San Nicola Arcella     228      170                19
 Santa Domenica Talao     293        17     0
 Scalea                    208      181                81
 Tortora       114          0              251
 Verbicaro                   370      559              313

Fonte: ISTAT, Popolazione residente e presente dei Comuni ai Censimenti dal 1861 al 1961, 
Roma 1967 

 La speranza che questa emorragia potesse essere in qualche modo frenata dal-
la guerra di Libia dell’11-’12, allargatasi ben presto ai Balcani e vista favorevolmente 
da molti settori politici, anche di sinistra�, come un possibile bilanciamento della fuga 
dalla regione con l’assegnazione dei territori conquistati ai soldati impegnati nel con-
ÀLWWR��VL�ULYHOz�IDOODFH��DQFRUFKp�LO�IRJOLR�VFDOHRWR�SXEEOLFDVVH�XQ�DUWLFROR�FKH�PHWWHYD�
LQ�JXDUGLD�VX�FRPH�FRQ�TXHVWR�FRQÀLWWR�L�JRYHUQL�HXURSHL��FRO�SUHWHVWR�GHOO¶HVSDQ-
sione economica, volessero in realtà «appianare vecchie ruggini». Benché dichiari 
di respingere la guerra, ritenuta «il maggior danno possibile che le classi lavoratrici 
abbiano a temere», giudica, tuttavia, che «bisogna pur pensare che se l’organiz-
zazione militare presente scomparisse d’un tratto, scomparirebbe anche l’organiz-
zazione economica attuale», augurandosi comunque che «la diplomazia vinca sul 
cannone»�. «Il Convito» affronta il tema dell’emigrazione sottolineando gli effetti am-
bivalenti del fenomeno, sul quale Vincenzo Varcasia-Stigliani, dopo aver ricordato 
che sono più di cinque milioni e mezzo gli italiani sparsi per il mondo, scrive:

Sarebbe utile elaborare diligentemente le cifre riportare in ordine alle nostre re-
gioni native. A chi però non è familiare con la nostra letteratura emigratoria, non sarà 
riuscito discaro, crediamo, avere appurato i dati, i più salienti almeno, dei nostri ge-
QHUDOL�PRYLPHQWL�GHPRJUD¿FL�IXRUL�OD�SDWULD�0D�VSHWWD�D�WXWWL�QRL�±�FLDVFXQR�FRPH�SXz�
±�DSSRUWDUH�DO�QRVWUR�PDVVLPR�SUREOHPD��FKH�LQFDO]z�PDQR�PDQR�VLQR�D�GLYHQWDUH�LO�
più grave d’Italia, il suo contributo d’opera e d’intelligenza. Quanto l’emigrazione vada 
imputando tutti i fenomeni di nostra vita economica e sociale, ciascuno può vedere, 
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anche all’infuori di ogni biblioteca, sol che si affacci, con occhio intento, sul suo stesso 
vicinato. Quante trasformazioni di case, di vie, di proprietà! Quanti visi spariti, quanti 
tornati, quanti perduti per sempre! E quante lettere attese, confortevoli di notizie e 
d’aiuti… E quante ardenti speranze, quanti sogni in boccia, quante giovinezze in par-
WHQ]D��FKH�WUD�SRFR�O¶LQFRQ¿QDWR�2FHDQR�UHQGHUj�DWWRQLWH�H�PXWH�VXOO¶HQRUPH�QDYLJOLR��
per fecondarne tosto le vergini energie verso il nostro avvenire. Perché, se assenti 
col corpo, i nostri esuli fratelli mandano a noi il meglio dei loro spiriti invitti e anelanti. 
E sono 500 milioni di lire che ci arrivano ogni anno, per essi, i quali «salvarono l’Italia 
dal fallimento; e sono eroismi oscuri ma indefessi, che preparano innumeri radichette 
sacre, i gagliardi rami della quercia italica.48

Constatazioni già venate di quel nazionalismo che questo personaggio di spicco 
della vita castrovillarese - come avvocato e socialista, anticlericale e anticattolico, 
favorevole al divorzio proposto da un disegno di legge Zanardelli del 1902 - avrebbe 
abbracciato con convinzione dopo il rientro nel 1913 dall’Argentina dove era emigra-
to nel 1907, in parte per sfuggire alla grettezza dell’ambiente della sua città che lo 
aveva fatto oggetto di critiche e insinuazioni malevoli per le idee professate, in parte 
SHU�OD�V¿GXFLD�FKH�O¶,WDOLD�OLEHUDOH�GL�TXHJOL�DQQL�IRVVH�LQ�JUDGR�GL�UHDOL]]DUH�OH�ULIRUPH�
preconizzate da democratici, radicali e socialisti: motivazione forse alla base anche 
dell’emigrazione in Brasile, molti anni dopo - già imperante il fascismo che aveva 
spento del tutto queste aspirazioni - del direttore de «Il Convito», Leone Ricca. Dopo 
avere partecipato da interventista alla I Guerra mondiale, Varcasia Stigliani morì 
suicida nel 191849. Appaiono, in ogni caso, chiari ai redattori del periodico lainese gli 
aspetti dolorosi dell’emigrazione, ma anche quelli positivi, le rimesse evidenziate da 
Stigliani, in grado di dare ossigeno all’economia nazionale e locale, con ciò peral-
WUR�QRELOLWDQGR�L�VDFUL¿FL�VRSSRUWDWL�GDJOL�LWDOLDQL�DOO¶HVWHUR�H�GDOOH�ORUR�IDPLJOLH�ULPD-
ste in patria. Ma «Il Convito» si fa anche osservatore attento della fenomenologia 
dell’”americano» rimpatriato temporaneamente al proprio paese, come fa Salvatore 
Mitidieri in un pezzo di rara bravura per le brillanti osservazioni sociologiche e psico-
logiche svolte sui complessi sentimenti di due mondi che si specchiano a vicenda: 
quello dell’emigrato «di ritorno» e quello dei compaesani che lo rivedono dopo pochi 
o molti anni d’assenza:

Il ritorno di un «Americano» nei nostri paesi è una festa, non solo per la sua fami-
JOLD��PD�DQFKH�SHU�JOL�HVWUDQHL��'L�TXHVWL�FKL�DVSHWWD�OHWWHUH�GDO�¿JOLR�R�GDO�IUDWHOOR�R�GDO�
marito, chi denaro e chi ha bisogno di parlare a voce, perché la lettera non è bastata. 
E’ una processione che dura parecchi giorni, fatta specialmente di donne, con l’ansia 
di un ricordo e di una speranza, con la benedizione nel cuore. Ma non è tutta festa. 

48  Fuori la patria, «Il Convito», n. 4 del 15 dicembre ’12.
49  S. Inglese, Avventure, e per lo più disavventure, dell’emigrazione intellettuale in America. Il caso 

di Vincenzo Varcasia Stigliani��©'DHGDOXVª��Q�����������SS����������LQ�SDUWLFRODUH�OD�VFKHGD�ELRJUD¿FD�GL�
Vittorio Cappelli alle pp. 162-63; Patrizia Nardi, Il «secolo della storia”: l’Ottocento e V. Cappelli, Forme e 
percorsi della vita culturale nel Novecento, entrambi in Castrovillari. Storia cultura economia, a cura di F. 
Mazza, Rubbettino, Soveria Mannelli 2003, rispettivamente alle pp. 159-61 e 237, 265.
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Qualche cattiva notizia la porta sempre l’Americano, o la conferma riandando con la 
mente a qualche episodio doloroso, che strazia il cuore delle madri che non hanno 
YLVWR�PRULUH�LO�¿JOLR�VRWWR�OD�FDUH]]D�GHOOH�SUHPXUH�H�GHL�EDFL�ORUR�H�FKH�SHQVDQR�FKH�
l’America dà molti e molti dolori, che non valgono per esse la gioia di un tesoro. E’ nei 
primi giorni che l’Americano ritorna d’America parla di quei luoghi con un certo inte-
resse, con un calore che spiega una certa soddisfazione intima, come chi si sente il 
protagonista di un dramma che per lui ha uno scioglimento lieto. Si sente più grande 
agli occhi suoi, e perché le premure sono tutte a lui, e perché il lavoro, la vita degli 
anni passati lontano dalla famiglia, tanto diverso mondo materiale e morale gli hanno 
formato una coscienza più ricca e forse più sicura, certo più pratica. La visione delle 
cose ha un colore più vivo per rivelarsi meglio alla sua conoscenza e, sentendosi più 
ricco e più abile, si sente più forte. E’ un auto esame che fa chiunque può darsi una 
risposta soddisfacente e sa di meritare le congratulazioni degli altri. […] Ma il desiderio 
grande che il nostro Americano ha della famiglia è spesso alimentato da un egoismo 
educato alla scuola di una vita intrecciata di affari e sollecitata dal guadagno, che alte-
ra la bontà ingenua con cui lasciò la casa paterna e lo rende più intimo a se stesso. E 
questo egoismo si manifesta quando egli si crede l’eroe della casa e spesso anche del 
paese e pretende, almeno in cuor suo, un riguardo, che non fa derivare dal costume, 
PD�KD�TXDOFKH�FRVD�FRVu�YDJD�H�LQGH¿QLWD�FKH�QHSSXUH�HJOL�VD�GHWHUPLQDUH�H�FKH�LR�
chiamerei con una parola sola, l’ «Americanismo». Riassumendo, dunque, abbiamo 
nell’Americano l’espressione di due sentimenti, di cui il primo è buono perché entra in 
esso l’affetto della famiglia, la soddisfazione del dovere compiuto e la gioia del sorri-
VR�GDWR�DOOD�JHQWH�D�OXL�FDUD��/¶DOWUR�O¶�©$PHULFDQLVPRª�±�LQ�FXL�OD�IDPLJOLD�H�OD�SDWULD�
entrano non più come elementi passivi, ai quali, cioè, egli dà il suo affetto, ma come 
elementi attivi da cui riceve e vuole ricevere un riguardo che non sa più d’affetto, che 
anzi si avvicina alla pretensione tacita, forse inconscia, di un animo che ha ricevuto il 
senso pratico della vita con una dose d’indifferenza per tutto quello che a lui può sem-
EUDUH�VHQWLPHQWDOH�H�LQJHQXR�±�q�GHSORUHYROH�H�IDOODFH�FRPH�TXHOOR�FKH�JO¶LQIRQGH�XQD�
VWLPD�GL�VH�VWHVVR�WXWW¶DOWUR�FKH�JLXVWD��SHU�FXL�¿QLVFH�SHU�VHQWLUVL�HVWUDQHR�H�VSRVWDWR�
nell’ambiente stesso di amici e di parenti in mezzo a cui nacque e crebbe. Avviene, 
così, che dopo i primi entusiasmi del ritorno, i nostri Americani cominciano a sentire la 
nostalgia della nuova patria lontana per un perché non sempre affettuoso e ripartono, 
e ritornano in America, noncuranti di tutto il patrimonio d’affetti che nella patria vera 
lasciano… Quest’esodo a me dà l’idea di un inaridimento del sentimento della patria e 
della famiglia, e penso che costoro son come le foglie secche che si distaccano dall’al-
EHUR�QHOO¶DXWXQQR�H�VRQ�SRUWDWH�YLD�GDO�YHQWR�ORQWDQR��0D�O¶DOEHUR�¿RULVFH�H�ULQYHUGLVFH�
D�SULPDYHUD�H�QRL�YRJOLDPR�HVRUWDUH�L�¿JOL�GHOOD�QRVWUD�SDWULD��FKH�VRQR�QRVWUL�IUDWHOOL��GL�
non essere foglie secche, di non sentire la languidezza dell’autunno, ma la gioia della 
primavera, perché diano alla patria ed alla famiglia il sorriso tanto caro.50

A parte i casi, pure non insoliti, degli emigrati pendolari che andavano, ad esem-
pio, in Argentina per la mietitura d’autunno rientrando in patria per la mietitura esti-
va51, il desiderio di ritornare in America era evidentemente dettato dalle enormi dif-

50   I nostri Americani, «Il Convito», n. 4 del 15 dicembre ’12.
51  Lo ricorda F. Barbagallo, op. cit., p. 17.
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ferenze di vita che gli emigrati constatavano mettendo a confronto le condizioni dei 
loro paesi e quelle delle grandi città del nord e sud America dove erano approdati e 
dove, pur considerando i casi fallimentari e sfortunati, moltissimi avevano acquistato 
la coscienza di essere cittadini e sperimentato regimi politici e sociali in grado di 
migliorare il loro modello di vita52. Alcuni, anzi, avevano fatto grande fortuna, come 
un certo Alessandro Siciliano di San Nicola Arcella, all’epoca frazione di Scalea, di 
cui «Il Lao» esalta il successo ottenuto in Brasile come produttore di caffè e come 
HVSRQHQWH�GL�VSLFFR�GHOOD�¿QDQ]D�GL�TXHO�SDHVH��GRYH��FRPH�ULFRUGD�FRQ�XQD�OHWWH-
ra al periodico il ministro dell’Agricoltura brasiliano pro tempore, Paolo de Moraes, 
oltre 15 milioni di piante di caffè appartenevano ad antichi coloni italiani, come nel 
municipio di Piracicaba53. Erano esempi che rincuoravano, dando la misura delle 
EULOODQWL�FDSDFLWj�FRPPHUFLDOL��LPSUHQGLWRULDOL�H�¿QDQ]LDULH�GHL�QRVWUL�FRQQD]LRQDOL�SL��
intelligenti e intraprendenti, come il citato Siciliano, per il quale il foglio scaleota au-
spicava un ritorno in patria candidandosi per un seggio in Parlamento e mettere così 
a disposizione le sue capacità a favore dell’economia italiana e calabrese.

/¶DXVSLFLR�FKH�JOL�HPLJUDWL��XQD�YROWD�ULPSDWULDWL��VL�VWDELOLVVHUR�GH¿QLWLYDPHQWH�QHL�
paesi e nelle regioni d’origine per contribuire al loro miglioramento, alla loro rinasci-
ta, derivava proprio dalla convinzione che questi mutamenti si potessero realizzare 
mettendo a frutto le esperienze acquisite all’estero. E’ questo il concetto sotteso 
agli inviti a ritornare e rimanere, che altrimenti apparirebbero retorici piagnistei. Il 
UHGDWWRUH�GHO�©&RQYLWRª��FKH�VL�¿UPD�FRQ�OR�SVHXGRQLPR�©*LXO\ª��PXRYH�SURSULR�GD�
questo intento, impregnato certo di retorica patriottica, ma anche da un forte, sincero 
sentimento del destino dell’Italia e della Calabria, al cui progresso riteneva dovesse-
ro concorrere tutti i suoi cittadini.

4XHVW¶DXWXQQR� ±� VFULYH� �� KD� WXWWD� O¶DPDUH]]D� G¶XQ� HVRGR� WULVWH�� SDUWLURQR� JLj� OH�
rondini, ora cadono le foglie, ed io, da quest’umile cantuccio del «Convito» penso a 
partenze ancora più tristi, ad addii ancora più dolorosi. Calabria desolata! Perché? Per 
opera di chi? Per opera nostra: noi disprezziamo il nostro suolo, guardiamo con indif-
ferenza e disprezzo la vergine bellezza dei nostri monti: siamo pronti, è vero, a dare 
il nostro sangue per tutta la Patria grande, ma ci avviliamo quando è necessario dare 
l’energia della nostra opera e del nostro pensiero all’umile paesello natio. Ci sembrano 
più belle le donne, più confortato il lavoro, più dolce il guadagno sotto altri cieli: partia-
PR�H�VLDPR�SHUFLz�GHEROL�H�OD�QRVWUD�UD]]D�VL�¿DFFD��OD�QRVWUD�WHUUD�VL�LVWHULOLVFH��LO�QR-
VWUR�SRSROR�VL�GLVDQLPD��DOOD�&DODEULD�GHVRODWD�WRUQLDPR�LQ¿QH��PD�VROR�SHU�SLDQJHUH��

52  Su questi mutamenti, si rinvia a Giulia Calvi, Da paesani a cittadini: gli italiani immigrati negli Stati 
Uniti (1900-1920), «Rivista di storia contemporanea», n. 4, 1980, pp. 535-51; P. Bevilacqua, Emigrazione 
transoceanica e mutamenti dell’alimentazione contadina calabrese fra Otto e Novecento, «Quaderni 
storici», n. 47, 1981, pp. 520-45.

53  «Il Lao», n. 6 del 21 dicembre ’12. Sul benessere dell’emigrato in Brasile, si sofferma Raffaele 
Sanseverino: A proposito di emigrazione, ivi, n. 2 del 24 gennaio ’13.

Sulle vicende degli emigrati calabresi in America Latina, si veda V. Cappelli, Storie di italiani nelle altre 
Americhe. Bolivia, Brasile, Colombia, Guatemala e Venezuela, Rubbettino, Soveria Mannelli 2009 e altri 
VXRL�VWXGL�VXOO¶DUJRPHQWR��HOHQFDWL�QHOOD�ELEOLRJUD¿D�D�FRUUHGR�GHO�YROXPH��
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EDWWXWL�GDOOD�VYHQWXUD��GLVSUH]]DWL�GDOOH�GRQQH��¿DFFDWL�GDO�ODYRUR��GHOXVL�GDO�JXDGDJQR�
sotto altri cieli. Che terra di sorrisi, che anima grande di popolo, che Calabria gloriosa, 
VH�FL�VHQWLVVLPR�SL��¿JOL�GL�TXHVWD�QRVWUD�WHUUD�PDGUH�H�VH��FRPH�¿JOL��OH�IRVVLPR�SL��
devoti. Ma che esodo triste! Contadini, studenti, uomini d’affari e di professione, poveri 
e doviziosi, sventurati e contenti vedono tutti il loro sogno altrove, fuori dal loro nido, e 
partono… e il cuore della nostra terra sente tutto questo staccarsi di vite e diventa sel-
vaggio, duro come la nuda sterilità della roccia viva, muto come un paesaggio senza 
PRUPRULL�G¶DOEHUL�H�G¶DFTXH��2�JHQWLOL�OHWWULFL��PDGUL��VSRVH��¿JOLH��WXWWH�LQQDPRUDWH��GLWH��
dite voi, ai vostri uomini una dolce, nobile, santa parola che chiuda loro tutti gli orizzonti 
H�SURPHWWD�DO�ORUR�FXRUH�±�QHOOD�VWUHWWD�FHUFKLD�GHO�QRVWUR�SDHVDJJLR�LQFDQWDWR�±�XQD�
JLRLD�VFRQ¿QDWD�FRPH�LO�FLHOR�HG�XQD�ULFRPSHQVD�GDWD�FRPH�XQD�VWHOOD�ORQWDQD�54 

Invito non scevro da enfasi, ma accorato e struggente, di chi vive con sconforto 
e quasi con disperazione la partenza degli emigranti, senza voler accettare che non 
HUD�XQR�©VSLULWR�G¶DYYHQWXUDª�¿QH�D�VH�VWHVVR�D�PRWLYDUQH� OD� IXJD��PD�OR�VWDWR�GL�
povertà e le infelici condizioni di lavoro e di vita a spingerli loro malgrado a ricercare 
l’“agognato peculio”55 in altri lidi. Emigrazione che poteva essere contrastata con 
HI¿FDFLD��ROWUH�FKH�GDOOD�VHQVLELOL]]D]LRQH�SROLWLFD�GHL�FHWL�SUROHWDUL�� VRSUDWWXWWR�GD�
un mutamento radicale dei rapporti di produzione56, nonostante che sulle condizioni 
dell’agricoltura calabrese nell’area tirrenica cosentina si segnalasse qualche indi-
catore positivo. È quello che sostiene l’agronomo Giovanni Barontini, di Paola, che 
evidenzia un lento progresso dell’agricoltura nella regione:

&¶q�SURJUHVVR�DQFKH�GD�QRL�±�VFULYH�±�H�JOL�DSDWLFL�R�JOL�LQFUHGXOL�GRYUHEEHUR�¿FFDUH�
un po’ il naso nei libri di amministrazione dei Consorzi agrari del circondario, quelli cioè 
di Belvedere Marittimo e di Cittadella del Capo, fra i migliori della provincia. […] La 
YRFH�FRQFLPL�GDSSHUWXWWR�¿JXUD�DXPHQWDWD�QHJOL�XOWLPL�DQQL��>«@�2JJL�OH�VXH�>GHOO¶DJUL-
FROWRUH@�FRJQL]LRQL�OR�SRUWDQR�SHU¿QR�D�GLVWLQJXHUH�O¶RSSRUWXQLWj�R�PHQR�GL�XVDUH�O¶XQR�
o l’altro dei concimi azotati. Prima era il solo nitrato di soda o sale a conoscersi, oggi è 
la volta della cianamide, o calciocianammide, che, com’è noto, è prodotto dall’industria 
italiana. Nel circondario di Paola è stato sperimentato non solo sul frumento, sul gran-
turco, e sulle patate ha dato ottimi risultati; ma anche sugli ortaggi e sulle culture legno-
se, comprese le più delicate, come il cedro e gli altri agrumi. […] Dunque, un progresso 
vi è da noi e se è lento più che altrove, lo si deve anche, confessiamolo pure, a quello 
stato che chiamerò apatico, in cui vive una parte dei nostri agricoltori in confronto di 
TXHOOL�GL�DOWUH�UHJLRQL�G¶,WDOLD��+R�¿GXFLD�FKH�HVVL�YHUUDQQR�WUDVFLQDWL�D�SRFR�D�SRFR�GDL�
più per la buona via, in fondo alla quale sta il benessere loro e quello della generalità.57

54  «Il Convito», n. 1 del 15 ottobre ’12.
55  G. Masi, Tra spirito d’avventura e ricerca dell’“agognato peculio”: linee di tendenza dell’emigrazione 

calabrese tra Otto e Novecento, «Giornale di storia contemporanea», n. 2, 2000, pp. 93-108.
56  F. Barbagallo, Lavoro ed esodo nel Sud 1861-1971, Guida, Napoli 1971; G. Rosoli, Cento anni 

di emigrazione in Calabria, in Storia della Calabria moderna e contemporanea, II, cit., pp. 209-21; P. 
Bevilacqua, Società rurale e emigrazione, in P. Bevilacqua, A. De Clementi, E. Franzina (a cura di) Storia 
dell’emigrazione, I, Partenze, Donzelli, Roma 2001, pp. 95-112. 

57  L’agricoltura cammina, «Il Lao» n. 5 del 1° dicembre ’12.
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Tuttavia, anche un intellettuale avvertito, come l’agronomo Barontini, scambiava 
l’effetto per la causa, perché non era l’apatia dei contadini a decretare l’arretratezza 
dell’agricoltura meridionale e a bloccarne lo sviluppo, ma il suo arcaico sistema di 
produzione e la mancata volontà delle forze politiche locali e nazionali di attuare 
una profonda riforma agraria e strategici interventi di risanamento del suolo, come 
OD�ERQL¿FD�GHOOD�SLDQD�GHO�/DR��GD�WHPSR�SURVSHWWDWD�H�PDL�LQL]LDWD��©2JJL�VRQR�DU-
ULYDWL�GXH�LQJHJQHUL�GHO�*HQLR�&LYLOH�SHU�«�OD�ERQL¿FD�VXGGHWWD�«�/D�YLVLWD�ULWXDOH�LQ�
HSRFKH�GL�HOH]LRQL�«ª��LURQL]]D�V¿GXFLDWR�LO�TXLQGLFLQDOH�GL�6FDOHD58). Pur con questo 
OLPLWH�HPLQHQWHPHQWH�SROLWLFR��VROR�¿QR�D�XQ�FHUWR�SXQWR�LQFRPSUHQVLELOH�QHO�FROODER-
UDWRUH�GL�XQ�SHULRGLFR�GL�VWDPSR�¿ORVRFLDOLVWD�H�UDGLFDOH��VH�GLPHQWLFKLDPR�FKH�O¶DUWL-
colista era in fondo un esponente della tradizionale borghesia agraria meridionale), 
il Barontini insiste nell’azione di pedagogia agronomica con una serie di pezzi sulla 
coltura del cedro - di cui sottolinea la peculiarità e quindi l’essere una fonte preziosa 
di reddito per l’alto Tirreno calabrese, che poteva vantare 150 ettari di cedreto con 
20/25 mila quintali di prodotto59 - e sui rischi delle colture per il diffondersi in zona di 
una pianta infestante come l’acetazzo.

Circa le risorse locali da utilizzare quale fonte di reddito, è illuminante un articolo 
di Paolo Orsi, il quale si lamenta che la Calabria, rispetto alla Sicilia, non introiti nulla 
dal turismo, essendo incapace di valorizzare il suo patrimonio naturalistico e arche-
ologico, quest’ultimo, soprattutto per il periodo magno-greco, ancora quasi comple-
WDPHQWH�VFRQRVFLXWR��&Lz�FKH�JOL�UHQGH�EHQHPHULWH�OH�¿JXUH�GL�TXHJOL�DSSDVVLRQDWL�
locali di storia e archeologia, come il cav. Biagio Del Giudice, scopritore nella Torre 
Talao, a Scalea, di alcuni reperti ossei ed industrie litiche preistorici. Il problema, 
secondo Orsi, era che lo straniero non veniva in Calabria per «difetto di alberghi», 
pur potendo offrire la regione «eccellenti soggiorni invernali lungo la costa tirrenica e 
jonica, ed invidiabili sedi estive nei suoi monti boscosi», se solo al forestiero si desse 
il minimo del confort che richiede60.   

L’interesse per questi temi di prospettiva, per così dire, sovralocale, non fa venire 
meno nei due periodici l’attenzione alle questioni di politica amministrativa cittadina 
ed extra-cittadina. Se «Il Convito» dà notizia dell’attivazione della linea di trasporto 
pubblico automobilistico Belvedere-Cerchiara61, si sofferma con dovizia di particolari 
sui lavori di imbrigliamento del locale torrente Jannello62 e sulla protesta popolare di 
Laino Borgo e Laino Castello, intrapresa già a partire dal luglio 1911, per ottenere 
che il servizio postale e passeggeri sulla tratta Lagonegro-Castrovillari includesse 
nel suo percorso i due paesi. La lotta si estrinsecò in «comizi, discorsi, articoli su 
giornali, dimissioni dei Consigli comunali di Laino Borgo e Laino Castello, passeg-

58  %RQL¿FD�GLPHQWLFDWD�R�OR�VSHFFKLHWWR�SHU�OH�DOORGROH, ivi, n.2 del 24 gennaio ’13.
59  Ivi, n. 1 del 2 gennaio ’13; n. 5 del 5 aprile ’13; n. 6 del 15 maggio ’13; n. 7 del 15 agosto ’13; n. 1 

del 31 gennaio ’14.
60  Per l’archeologia, l’arte ed il turismo, cit.
61  «Il Convito», n. 5 del 20 gennaio ’13.
62  Ivi, n. 3 del 15 novembre ’12.
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giate collettive numerose e chiassose al bivio San Primo per sbarrare alla vettura da 
Lagonegro il passo, costringendola a continuare per la obbligatoria comunale, per-
VLQR�XQD�GLI¿GD�GHO�PDQGDWR�SROLWLFR�DO�GHSXWDWR��IDWWD�LQ�SXEEOLFR�FRPL]LR��SUHVHQWL�
i rappresentanti alla Provincia; tutto questo po’ di roba riassunse allora la protesta 
del popolo di Laino, che parve non volesse dormire sulle proprie sorti»63. La richiesta 
DOOD�¿QH�IX�HVDXGLWD��EHQFKp�VROR�DXWRUL]]DQGR�LO�SDVVDJJLR�GHOOD�YHWWXUD�PROWR�SULPD�
GHO�QXFOHR�XUEDQR��8QD�VROX]LRQH�±�VFULYH�©,O�&RQYLWRª�±�FKH�IDFHYD�ULPSLDQJHUH�
©LO�IDPLJHUDWR�VHUYL]LR�LQ�FDUUR]]D��SHUFKp�TXHVWD�YHQLYD�¿Q�QHOO¶DELWDWR�GL�/DLQRª64.

In legittime rivendicazioni di interesse collettivo vediamo impegnato anche «Il 
Lao”: ad esempio sulla richiesta di una strada che collegasse Scalea con la frazione 
GL�6DQ�1LFROD�$UFHOOD��RVVHUYDQGR� OD�FRQWUDGGL]LRQH� WUD� L�EHQH¿FL�FKH�6DQ�1LFROD�
aveva ricevuto dal concittadino Alessandro Siciliano, che faceva aleggiare «con i 
EHQH¿FL�GHOOD�VXD�IRUWXQD�>«@�VXOO¶LQYLGLDWD�IUD]LRQH�LO�VRI¿R�GHOOD�PRGHUQD�FLYLOWjª65, 
e l’insensibilità dei governanti nella realizzazione di una strada assolutamente indi-
spensabile tra i due abitati. A Scalea, nonostante la luce elettrica pubblica fosse sta-
ta attivata in prova nella sera del 10 maggio 1913, illuminando per prima la casa del 
cav. Biagio Del Giudice66, questo importante simbolo del progresso contrastava con 
i nodi critici e irrisolti dell’acquedotto e della rete fognaria67. Erano questioni la cui 
VROX]LRQH�HUD�ULWHQXWD�RUPDL�HVVHQ]LDOH�SHU�OH�HVLJHQ]H�GHOOD�FLWWDGLQD�DL�¿QL�GHOO¶DS-
provvigionamento dell’acqua potabile e dell’igiene pubblica, cui si intrecciava la bo-
QL¿FD�GHOOD�SLDQD�GHO�/DR��SHULFRORVD� IRQWH�GL�PDODULD��0D�HUDQR�GHQXQFLDWL�FRPH�
essenziali per le necessità del comprensorio la funzionalità della pretura, la sistema-
]LRQH�GHJOL�XI¿FL�H�OD�SUHVHQ]D�LQ�ORFR�GHO�PDJLVWUDWR�WLWRODUH68. Interventi adeguati e 
XUJHQWL�HUDQR�SUHWHVL�LQ¿QH�SHU�OH�VFXROH��LO�FLPLWHUR�H�OD�PDFHOOHULD�FRPXQDOH�.

 Altrettanti problemi alla base di alcune crisi consiliari, che, a decorrere dal 5 
QRYHPEUH������H�¿QR�DOOD�¿QH�GHO� ¶����DYHYDQR� LQGRWWR� LO�SUHIHWWR�D�QRPLQDUH�XQ�
Commissario straordinario nella persona dell’avv. Luigi Pisanò, al quale «Il Lao» 
rivolse l’accorato appello di affrontare e risolvere le carenze cittadine, facendosi 
interprete dei desideri e delle proteste dei compaesani stanchi di promesse non 
mantenute e dell’indolenza e incapacità delle passate gestioni. L’arroganza del ceto 
politico locale si traduceva da anni nel loro scarso senso di responsabilità verso la 
cittadinanza e da ultimo perseverava nel ritardare, con camarille e vergognose lotte 
personali tra i notabili, spesso di concerto con il Prefetto e i parlamentari calabresi, 
OH�HOH]LRQL�DPPLQLVWUDWLYH�FRO�VXIIUDJLR�XQLYHUVDOH��SHU�GDUH�¿QDOPHQWH�XQ¶DPPLQL-
strazione autenticamente vicina agli interessi della popolazione e sostituire il com-

63  Ibidem.
64  Ivi, n. 6 del 15 maggio ’13.
65  Ivi, n. 1 del 2 gennaio ’13 e n. 2 del 24 gennaio ’13.
66  Ivi, n. 3 del 10 febbraio ’13 e n. 6 del 15 maggio ’13.
67  Ivi, n. 1 del 31 gennaio ’14.
68  Ivi, n. 2 del 30 aprile ’14.
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missario prefettizio. Prima che questo evento si concretizzasse il 29 novembre ’14, 
la gravità della situazione indusse «Il Lao» a una ferma levata di scudi con un fondo 
UHGD]LRQDOH�¿UPDWR�©9LRGH[ª�H�ULYROWR�DL�FRQFLWWDGLQL�H�DO�&RPPLVVDULR�DYY��3LVDQz��
nel quale, espressa la delusione per i ritardi nello svolgimento della competizione 
elettorale amministrativa, lo stato dei fatti veniva così riassunto:

Si lotta tanto per la redenzione di questo dimenticato popolo meridionale, e poi 
bisogna assistere allo spettacolo doloroso di gente che tenta di ritardare il sacro mo-
PHQWR�GL�HPDQFLSD]LRQH�PRUDOH�GL�TXHVWH�WHUUH�SHU�LJQRELOL�¿QL�SHUVRQDOL��>«@�,Q�TXHVWL�
paesi, e particolarmente nel nostro, si piega la testa al popolo per farlo guardare nel 
fango delle meschine lotte personali. Maledetto l’uomo che dicendo di lavorare per la 
redenzione del popolo l’illude, e gli guida la mano sulla bianca scheda per tracciare 
nomi da contrapporsi a nomi, per la riuscita di questo o di quello, senza tenere conto 
di quella gente che soffre e che grida perché ha fame, perché i suoi raccolti se li ruba 
O¶DFTXD�GHL�SDQWDQL��SHUFKp�L�VXRL�¿JOL�VH�OL�PDQJLD�O¶DQRIHOH��SHUFKp�OH�VXH�FDVH�VL�DSUR-
no su strade luride e dirute.  […] Si cessi adunque l’infame gazzarra per la conquista 
GL�XQ�SRVWR�QHO�&RQVLJOLR�FRPXQDOH��6L�SRQJD�¿QH�DOO¶LJQRELOH�]XIID�GL�XQD�PLULDGH�GL�
pretendenti ambiziosi di governare. […] Al secolo ventesimo ben altro è il pensare, 
ben altro il metodo di lotta. […] Non villini o chalets… ma acqua per bere e di cui c’è 
WDQWR�ELVRJQR��1RQ�YLDGRWWL�RPEURVL�H�¿DQFKHJJLDWL�GD�VHGLOL«�PD�VWUDGH�SXOLWH��YLVLWDWH�
spesso dalla scopa dello spazzino. […] Delle scale a ventaglio non sappiamo che cosa 
farcene: ce ne sono già troppe dolorosamente da salire e da scendere. Guardi piutto-
sto [riferito al Commissario Pisanò] a non lasciarsi rubare le proprietà del Comune, a 
non far restringere le strade con fossi coverti ad arte, come già avemmo ad avvisarla 
nel precedente numero del nostro giornale. […] Bello il progetto per l’acqua di S.Pietro 
FRPH�TXHOOR�SHU�O¶HGL¿FLR�VFRODVWLFR��PD�SXUWURSSR�VRQR�FKLDFFKLHUH�H�VWD�PDOH��PLR�
caro Signor Commissario, illudere il popolo. […] Scaleoti, su i cuori! […] L’invito che tut-
to farete per la nobiltà del nostro paese, per il miglioramento suo morale ed economi-
co, per la redenzione di questo popolo che ci segue come trasognando, aspettando…�

È un quadro deludente quello tracciato dal giornale, che senza mezzi termini 
denuncia le arroganze del notabilato locale insensibile agli interessi della comunità 
e pure ostinato ad indulgere nelle proprie abitazioni a vezzi liberty (le scale a ven-
taglio dei villini), ad impossessarsi dei beni appartenenti al patrimonio comunale, a 
coprire abusivamente fossati per appropriarsi di qualche metro di suolo pubblico, 
ad esercitare un pesante controllo su amministratori comunali che non ottemperano 
DL� ORUR�FRPSLWL�� SHUVLQR� L�SL��HOHPHQWDUL�� ,QDGHPSLHQ]H�±�QDWXUDOPHQWH�DQFKH�GHO�
governo centrale, che non profondeva adeguate energie e investimenti a favore dei 
paesi meridionali - che il giornale rinfaccia al commissario Pisanò, il quale, pur con 
gli ampi poteri connessi all’incarico ricoperto, «sino al momento in nessun modo 
KD�HVSOLFDWR�DWWL�GHO�VXR�XI¿FLR�QHL�ULJXDUGL�GHOO¶LJLHQH��GHOOD�YLDELOLWj��GHOOD�QHWWH]]D��
dell’illuminazione, dei macelli ecc.»69. Le elezioni del 29 novembre 1914 sembrano 
SRUUH�¿QH�DOOH�SROHPLFKH��DOOH�ODPHQWHOH��DOOH�SURWHVWH�H�DO�OXQJR�LQWHULP�FRPPLVVD-

69  Ibidem.
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riale con l’insediamento del nuovo Consiglio comunale e l’elezione da parte di que-
sto del sindaco nella persona di Cesare De Bonis, preferito dal consesso agli altri 
due candidati alla carica, Amedeo Armentano e Anselmo Ricci70.

1RQ�PHQR�VLJQL¿FDWLYD�QHL�GXH�SHULRGLFL�HVDPLQDWL�O¶DWWHQ]LRQH�D�GH¿QLUH�OD�¿VLR-
nomia storica e identitaria della regione e della loro area di riferimento. «Il Convito» 
pubblica in quattro puntate, nei numeri 1, 2, 3 e 5, una conferenza tenuta da Italo 
Maione a Paola su L’Italia meridionale e gli Arabi nel Mezzogiorno. Con la stes-
VD�¿QDOLWj��VXO�SHULRGLFR�ODLQHVH�YLHQH�SURSRVWR�XQ�DUWLFROR�GL�7HUHQ]LR�7RFFL��WUDWWR�
della «Rivista balcanica» e dedicato allo scrittore arbreshë Girolamo De Rada, a 
dimostrazione della sensibilità del gruppo redazionale per le comunità e le cultu-
re alloglotte, come quella albanese da secoli radicata in Calabria71. Una Calabria 
come realtà aperta e disponibile verso genti e tradizioni «altre», ma anche patria di 
XRPLQL�DIIHUPDWLVL�QHO�FDPSR�GHJOL�DOWL�VWXGL�VFLHQWL¿FL��FRPH�LO�ODLQHVH�%LDJLR�/RQJR��
professore di botanica all’Università di Siena72, o il mormannese Giuseppe Maradei, 
capitano dei bersaglieri, resosi protagonista a Zuara, durante la guerra di Libia, di 
un’eroica resistenza con la sua compagnia ciclistica contro gli arabo-turchi che l’ave-
va circondata e fatta segno di un assalto «improvviso e furibondo»73. Un indirizzo se-
guito anche dal «Lao» con gli articoli degli storici Attilio Pepe su Gregorio Caloprese 
e i suoi tempi74 e di Vincenzo Visalli su La nascita e la giovinezza dell’Ammiraglio 
Ruggero di Lauria75���,O�FRQIURQWR�FRQ�HVSRQHQWL�TXDOL¿FDWL�GHOOD�FXOWXUD�UHJLRQDOH�q�
una cifra caratteristica dei due periodici e che nel «Lao» si concretizza non solo con 
il menzionato articolo di Paolo Orsi, che rende edotti i lettori della notevole impor-
tanza del patrimonio storico-archeologico calabrese, ma altresì con un intervento, 
FKH�VL�SRWUHEEH�GH¿QLUH�SURWR�HFRORJLVWD��GL�(QULFR�0XOp��FKH�VHJQDODYD�L�ULVFKL�GL�
scomparsa cui sarebbe stata esposta la Sila con le trasformazioni derivanti dalla 
FRVWUX]LRQH�GL�RSHUH�LGUDXOLFKH�SHU�ULFDYDUH�GDO�VDOWR�QDWXUDOH�GHO�¿XPH�1HWR�H�GHL�
laghi Arvo e Ampollino la produzione di energia elettrica, in applicazione della legge 
n. 985 dell’11 luglio 1913. Disponibilità ai processi di modernizzazione, dunque, ma 
anche azione di rivendicazione, attenzione e salvaguardia delle ricchezze oggettive, 
per così dire, della regione: un patrimonio che per l’intellettualità locale più consa-
pevole doveva servire a costruire e rinsaldare il canone di una Calabria classica e, 
insieme, al passo con i tempi, con cui creare aggregazione e consenso all’interno e 
più forte integrazione della regione nella comunità nazionale. 

70  L’avvento, ivi, n. 1 del 18 febbraio ’15.
71  «Il Convito», n. 2 del 31 ottobre ’12.
72  Quelli che ci onorano��D�¿UPD�/��>HRQH@�5��>LFFD@��ivi, n. 3 del 15 novembre ’12.
73  «Il Lao», n. 4 del 15 novembre ’12 e n. 5 del 1° dicembre ’12.
74  Ivi, n. 2 del 30 aprile ’14.
75  Per la morte della Sila, ivi, n. 1 del 31 gennaio ’14. Sulla questione e l’annosa vicenda, v. G. Baro-

ne, 0H]]RJLRUQR�H�PRGHUQL]]D]LRQH��(OHWWULFLWj��LUULJD]LRQH�H�ERQL¿FD�QHOO¶,WDOLD�FRQWHPSRUDQHD, Einaudi, 
Torino 1986, pp. 243-52.
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Anarchiche italiane: Ines Leda Scarselli

angeLo PagLiaro

Nasce a Certaldo (FI) il 28 marzo 1906 da Eusebio e Maria Mancini. Casalinga, 
anarchica, viene arrestata per aver partecipato, a soli 15 anni, con il gruppo dei libertari 
di cui fanno parte i fratelli, agli scontri di Certaldo del 28 febbraio del 1921 scoppiati, 
durante la festa patronale, per futili motivi e condannata, con sentenza del Tribunale 

di S. Miniato in data 26 giugno 1921, a due anni 
di reclusione con l’accusa di favoreggiamento, 
da scontarsi in una casa di correzione. L’accu-
VD��GDOOD�TXDOH�YLHQH�SURVFLROWD�SHU�LQVXI¿FLHQ]D�
di prove dalla Corte di Appello del Tribunale di 
Firenze, con provvedimento del 21 marzo 1922, 
è quella di avere rifornito di proiettili il gruppo 
ULYROX]LRQDULR� GXUDQWH� LO� FRQÀLWWR� D� IXRFR� FRQ�
i carabinieri da loro scambiati per fascisti che 
SDUWLWL�GD�&DVWH¿RUHQWLQR��D�ERUGR�GL�XQ�FDPLRQ��
si dirigevano verso Certaldo. Rimasta ormai 
senza casa (distrutta e incendiata dalle squa-
dracce nere) con i fratelli Oscar e Tito latitanti, i 
genitori agli arresti, viene ospitata, per un breve 
SHULRGR��D�&DVWHO¿RUHQWLQR�SUHVVR�OD�IDPLJOLD�GL�
Socrate Sanesi padre di una giovane ragazza 
molto amica di Ferruccio Scarselli, primo fratello 
di Ines Leda morto, nel tentativo di fuga, per lo 
scoppio accidentale di una granata che teneva 
in tasca nel corso dello scontro a fuoco del 28 
febbraio 1921. Nel 1922 si trasferisce a Roma 

con la madre Maria Mancini e si ricongiungono alla sorella Ida. La famiglia Scarselli 
va ad abitare prima in via Flaminia al n. 397, in seguito a Monte Sacro in Via dei Prati 
Fiscali n. 25 e poi in Via Andrea Doria n. 48. Ines Leda trova lavoro, come matto-
naia, in una ditta di piastrelle e nei primi giorni del maggio 1929, nel corso di alcuni 
DFFHUWDPHQWL�HIIHWWXDWL�GDOO¶8I¿FLR�GL�3ROL]LD�GHOO¶(VTXLOLQR��SURSULR�LQ�TXHOOD�IDEEULFD�
sita in Via Vittorio Amedeo II al n. 13, viene arrestata, per propaganda sovversiva, 
insieme al proprietario Pasquale Rainone e ad altri 5 operai. Con ordinanza del 29 
giugno 1929 il Giudice Istruttore presso il Tribunale Speciale concede a Ines Leda la 
libertà provvisoria e ne ordina la scarcerazione. Ritornata al suo lavoro, nel febbraio 
del 1931, un operaio della fabbrica, in modo anonimo, scrive una lettera di denuncia 
indirizzata direttamente «al onorevole Duce Musolini”:
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Egregio onorevole Signore Duce vi fo nota di una signorina compagna di 
lavoro che è molto sovversiva osia comonista fa del propacande soversivi dicie 
male del nostro duce e del coverno cia la corispondenza dal merica dal germa-
nia dal francia dal russia da tutte parti canta canzone sovversive i fratelli sono 
VFDSDWL�GDO�FDUFHUH�H�VRQR�LQ�UXVVLD�OD�VRUHOOD�FRQ�LO�PDULWR�VRQR�DOFRQ¿QL�GLVROD�
di Ponza. È una ragazza sovversiva il padre staal manicomio asandonofrio le 
lettere che gli viencono dopo lette le brugia subite estata carcerata due volte 
per questa ragione...

3HU�,QHV�/HGD�JOL�DQQL�¶���VRQR�VHQ]¶DOWUR�L�SL��GLI¿FLOL�GHOOD�VXD�YLWD��'RSR�OD�PRU-
te della madre, Maria Mancini, il padre Eusebio, gà condannato il 29 giugno 1921 
a quattro anni di reclusione più due anni di vigilanza speciale dopo aver scontato la 
pena di anni quattro nella colonia penale dell’isola di Gorgona viene inviato a Certaldo 
per scontare i due anni di sorveglianza speciale. Non potendo trovare lavoro nel suo 
SDHVH�FKLHGH�GL�SRWHUVL�UHFDUH�D�&DVWHO¿RUHQWLQR�GRYH�VL�VWDELOLVFH�SHU�GXH�DQQL��,O�
19 febbraio 1926, non riuscendo ad accettare il distacco forzato dalla famiglia si reca 
FODQGHVWLQDPHQWH�D�5RPD�SHU�ULFRQJLXQJHUVL�DOOD�PRJOLH�H�DOOD�¿JOLD�,QHV�/HGD�PD�
YLHQH�ULQWUDFFLDWR��DUUHVWDWR�H�ULVSHGLWR��FRQ�LO�IRJOLR�GL�YLD��D�&DVWH¿RUHQWLQR��'RSR�
anni ed anni di enormi sofferenze, distrutto nel corpo e nello spirito dal dispiacere 
per la perdita della moglie e per le angherie subite dalla famiglia Eusebio si ammala 
gravemente e viene ricoverato presso l’Ospedale psichiatrico S. Maria della pietà di 
Roma. Sarà ancora una volta Ines Leda a prestargli le amorevoli cure di cui necessita 
in una’assistenza continua senza trascurare il grande lavoro organizzativo e di sup-
porto economico e psicologico agli altri fratelli di cui due rifugiati in Russia (Oscar e 
7LWR���HG�(JLVWR�UHFOXVR�LQ�YDULH�FDUFHUL�H�,GD�DO�FRQ¿QR�GL�3RQ]D�LQVLHPH�DOOD�¿JOLROHWWD�
Scintilla e al marito, l’anarchico calabrese Giacomo Bottino. Nel 1929 la Questura 
di Roma sequestra la somma di £. 1000 inviata a Ines Leda da un operaio francese 
per conto di Oscar e Tito Scarselli incontrati durante un viaggio di una delegazione 
operaia francese in Russia. Al primo sequestro ne seguirà un secondo, sempre di 
£. 1000, con la motivazione che tali denari non costituiscono il ricavato della vendita 
dell’orto e degli attrezzi da lavoro dei due fratelli rifugiati bensì vengono inviati dal 
«soccorso rosso». Dal 1929 al 1931 Ines Leda formula, al Ministero dell’Interno, 
varie richieste in carta da bollo nelle quali chiede la restituzione delle somme inde-
bitamente trattenute dalla polizia; lo stesso Oscar, in data 2 maggio 1930, investe 
della questione il Console del Regno d’Italia a Odessa ma senza sortire alcun effetto. 
A seguito del duro e stressante lavoro anche le condizioni di salute di Ines Leda si 
aggravano. L’11 agosto del 1931, mentre si trova a Ponza in visita alla sorella Ida, 
DO�FRJQDWR�*LDFRPR�%RWWLQR�H�DOOD�QLSRWLQD�6FLQWLOOD��FRQ¿QDWL�LQ�TXHOO¶LVROD��LO�PHGLFR�
FKLUXUJR��'U��*LXVHSSH�%UX]]HVH��OH�FHUWL¿FD�XQ�GHSHULPHQWR�RUJDQLFR�DFFRPSDJQDWR�
da un forte stato anemico; patologie confermate in data 26 gennaio 1932 anche dal 
Dr. Alessandro Bernardini, medico chirurgo del Governatorato di Roma, che parla di 
anemia, deperimento organico di grado notevolissimo; una situazione davvero proble-
matica per una ragazza di nemmeno 25 anni. Ma come a volte succede quando tutto 
sembra volgere al peggio, nella vita di Ines Leda si apre una parentesi di speranza 
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e di grande felicità: «la giovane anarchica alta m.1,69 dal naso greco, bocca piccola 
e aspetto distinto» conosce e sposa, nello stesso anno, Virginio Federici un bell’uo-
mo di origini abruzzesi, buono e generoso che di mestiere fa l’imprenditore. Vanno 
ad abitare in Via Andrea Doria dove ospitano, durante la seconda guerra mondiale, 
DOFXQL�FLWWDGLQL�GL�&DVVLQR�VIXJJLWL�DL�ERPEDUGDPHQWL�H�GHL�YLFLQL�GL�FDVD�LQ�GLI¿FROWj��
'DOOD�ORUR�XQLRQH�QDVFRQR�VHL�¿JOL��TXDWWUR�IHPPLQH�H�GXH�PDVFKL��WXWWL�QDWL�D�5RPD��
Lidia, Franca , Francesco (deceduto il 2 agosto 2009), Ivano (deceduto a causa di 
XQD�GLIWHULWH�QHL�SULPL�PHVL�GHO��������,YDQD�H�LQ¿QH�0DUD��9LUJLQLR�)HGHULFL��DOOD�¿QH�
degli anni ’30, impianta a Roma una cava di breccia e Ines Leda, nonostante avesse 
JLj�TXDWWUR�¿JOL��OR�DLXWD�QHOO¶DPPLQLVWUD]LRQH�H�QHOOD�FRQWDELOLWj��

Apprende, con grande dolore, della scomparsa del fratello Tito, avvenuta nel 1933, 
per lo scoppio di una caldaia o di un incidente ferroviario ma continua a infondere 
coraggio agli altri fratelli. 

Alle richieste dei fratelli circa lo stato di salute del babbo Eusebio, da anni ricoverato 
in un manicomio, riesce a rispondere sempre in modo rassicurante anche quando 
ormai Oscar dalla Russia capisce che non è più in vita e scrive «Non ti ho mandato i 
saluti per il padre perché sono più che convinto che sarà morto poveretto».

L’attività va bene, si lavora e si guadagna e considerato che Ines viene costante-
mente vigilata dall’Ovra che la ritiene » una donna scaltra e intelligente» la giovane 
coppia decide di cambiare più volte abitazione. Vanno ad abitare in Via Prati Fiscali 
e solo nel 1942, con i proventi del lavoro, riescono ad acquistare un villino in Via 
Nomentana. Ines Leda continua a ricevere le lettere spedite dalla Russia dal fratello 
Oscar che la informa di tutti i suoi spostamenti e delle continue richieste di rilascio di 
passaporto avanzate alle autorità sovietiche per poter rientrare in Italia. Si interessa 
anche delle questioni legali e dei ricorsi inoltrati alle autorità italiane per far sì che il 
fratello Egisto ottenga degli sconti di pena. 

Subito dopo la Liberazione ciò che resta della famiglia si riunisce a Roma. La 
VRUHOOD�,GD�FRQ�*LDFRPR�HG�L�WUH�¿JOL�6FLQWLOOD��*HUPLQDO�H�6SDUWDFR�LO���JHQQDLR������
partono per la capitale dove risiedono per soli 14 giorni; difatti, il 19 gennaio ripartono 
per Napoli da dove s’imbarcano alla volta di Niteròi (Brasile), terra in cui approde-
ranno il 17 febbraio. Egisto che ha rappresentato a Cosenza gli anarchici nel CLN 
raggiunge il resto della famiglia a Roma e in seguito decide di vivere con la sorella 
,QHV�/HGD�¿QR�DO���PDU]R������TXDQGR��D����DQQL��PXRUH�GL�YHFFKLDLD��4XDQGR�WXWWR�
sembra sistemarsi ed anche la speranza di poter riabbracciare il fratello Oscar appare 
realizzabile, nel maggio del 1948 il marito di Ines Leda, Virginio Federici, di ritorno 
da una battuta di caccia, a bordo della sua automobile, a causa della nebbia, esce 
dalla carreggiata e viene investito in pieno da un camion. Dopo un’agonia durata una 
settimana Virginio muore lasciando la moglie e cinque bambini piccoli.

0LD�PDGUH�QH�IX�VWUD]LDWD�±�UDFFRQWD�OD�¿JOLD�,YDQD�±�PD�ULXVFu�FRQ�OD�VXD�
grandissima forza di carattere e di energia a prendersi cura di noi e a continuare 
O¶DWWLYLWj�GHO�PDULWR�WDQWR�GLI¿FLOH�SHU�XQD�GRQQD��*OL�DGGHWWL�GHO�VHWWRUH�OD�FKLD-
mavano «la vedova» e in brevissimo tempo facendosi valere fu rispettata ed 
ammirata. Non ebbe più un affetto ed il ricordo di mio padre fu sempre vivo in lei. 
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E ancora:�)X�XQD�PDGUH�HVHPSODUH�H�KD�ODVFLDWR�D�QRL�¿JOL�XQ�GRQR�SUH]LRVR�XQ�
HVHPSLR�GL�FRUUHWWH]]D�UHVSRQVDELOLWj�HG�DOWUXLVPR��&RQ�LPPHQVL�VDFUL¿FL�LQFUH-
mentò con il suo lavoro il patrimonio familiare riuscendoci a far crescere bene 
in una relativa agiatezza. Ovviamente il suo carattere si indurì notevolmente e 
bastava un suo sguardo per farci rigare dritti!

Ines Leda prende subito la patente di guida per essere autonoma e coinvolge il 
¿JOLR�)UDQFHVFR��FKH�KD�DSSHQD����DQQL��QHOOD�JHVWLRQH�GHOOD�GLWWD��*OL�DQQL�SDVVDQR�
e Ines Leda diventa nonna di ben dieci nipoti. Questi bambini le restituiscono il sor-
riso ed anche il carattere, duramente condizionato dalle tristi vicende, si addolcisce 
moltissimo. Ormai anziana, nel 1970, decide di vendere il villino di Via Nomentana e 
XQ�FDVHJJLDWR�FKH�DYHYD�DFTXLVWDWR�FRQ�JUDQGL�VDFUL¿FL��GLYLGH�HTXDPHQWH�WUD�L�¿JOL�
LO�ULFDYDWR�GHOOH�YHQGLWH�H�YD�D�YLYHUH�LQ�XQ�DSSDUWDPHQWR�LQ�DI¿WWR�LQ�YLD�0RQWDVLR�
insieme al fratello Egisto. La convivenza tra due personalità così diverse (Ines Leda 
FRQFUHWD��SUDWLFD�H�RUJDQL]]DWD�PHQWUH�(JLVWR�XQ�¿ORVRIR�LGHDOLVWD�VRJQDWRUH�H�SULYR�
di alcun senso pratico) provoca non pochi problemi. Ines ama trascorrere intere gior-
nate in famiglia, le piace cucinare, avere la casa piena di gente. Nonostante le dure 
esperienze di vita ha donato tanto a tutti indistintamente non tirandosi mai indietro per 
aiutare chiunque ne avesse bisogno. Ines Leda, la più piccola dei fratelli Scarselli, dopo 
DYHU�GHGLFDWR�WXWWD�OD�VXD�YLWD�DG�XQ�OXQJR�H�GLI¿FLOH�ODYRUR�HVSULPHQGR�DO�PDVVLPR�OH�
VXH�FDSDFLWj�GL�¿QH�WHVVLWULFH�GL�UDSSRUWL�H�RUJDQL]]DWULFH�DWWHQWD�QHOOD�GLVWULEX]LRQH�
degli aiuti materiali e psicologici a familiari, militanti anarchici e antifascisti muore a 
Roma, il 20 ottobre 1985, a 79 anni, per un tumore al colon. 
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Tracce di coniugazione tra Primo e Secondo
Risorgimento a Cosenza

LeonarDo FaLbo

La drammatica vicenda dei fratelli Bandiera, ancorché variamente ricostruita e 
interpretata, costituisce una pagina ineludibile della storia di Cosenza e dei cosentini 
in età contemporanea.

Giornalisti, storici, studiosi d’ogni genere, così come istituzioni locali e loro rap-
presentanti, si sono interessati, in diverso tempo e vario modo, a studi e ricerche 
sull’argomento.

I «luoghi risorgimentali» della Città dei Bruzi, in particolare l’Archivio di Stato, 
l’Accademia Cosentina e la Biblioteca Civica, custodi di importantissimi documenti 
del periodo; Piazza XV Marzo; Palazzo Arnone, nell’Ottocento sede dell’Intendenza; 
il Vallone di Rovito costituiscono veri e propri «simboli» della storia risorgimentale, 
tanto studiata tra l’Unità d’Italia e il Primo Novecento quanto trascurata nella secon-
da metà del secolo scorso e nei nostri giorni. Non solo. Nel dibattito politico-culturale 
dell’«intellighenzia» cosentina, ma anche nel «comune sentire» delle popolazioni di 
«Calabria Citra», le lotte risorgimentali hanno sempre costituito motivo d’orgoglio e 
riferimento ideale, a prescindere dalle soluzioni che i governi «nazionali» diedero 
alle varie problematiche post-unitarie. In tal senso, indubbiamente, un ruolo decisivo 
fu svolto dalla Scuola italiana che  - come è noto -  impose un insegnamento della 
6WRULD�WXWWR�SURWHVR�D�PDJQL¿FDUH�OD�©6WRULD�3DWULDª��DO�¿QH�GL�IRUPDUH�XQD��©FRVFLHQ-
za nazionale».

Non pochi cosentini, ad esempio, proprio nella cultura «patriottica» trovarono le 
ragioni del loro impegno antifascista durante il Ventennio, ma anche le motivazioni 
che li spinsero a combattere, da militari o da civili, in varie regioni del Centro-Nord, 
per la liberazione d’Italia.

Una semplice coincidenza cronologica può far cogliere, in qualche misura, il le-
game tra Primo e Secondo Risorgimento a Cosenza.

1HO�FDSROXRJR�FRVHQWLQR��XQ�¿OR�URVVR�GL�DPRU�SDWULR��G¶LQGLSHQGHQ]D��GL�XQLWj��GL�
libertà e di sangue lega il marzo 1844 a quello del 1944: nel primo, il 15, scoppiò il 
moto insurrezionale, durante il quale morirono alcuni patrioti, a cui seguirono gli av-
venimenti del giugno-luglio che culminarono con la fucilazione dei fratelli Bandiera e 
di altri «martiri cosentini»; nel secondo, il 24, il giovane avvocato Donato Bendicenti 
fu massacrato alle Fosse Ardeatine, dolorosa vicenda tra le molte che riguardarono 
patrioti cosentini durante la Resistenza, a cominciare da quella di Mario Martire, 
deportato e ucciso nel lager di Mauthausen.

Dopo l’8 settembre 1943, la Calabria e il Sud erano stati già liberati, ma nel resto 
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d’Italia migliaia di patrioti, tra cui molti calabresi e cosentini, combatterono, spesso 
cadendo eroicamente, contro i nazifascisti. Fu una lotta valorosa durante la quale gli 
ideali di libertà, d’indipendenza e di unità nazionale costituirono l’umus fecondo che 
indusse uomini e donne a fare quella scelta.

Di certo, nell’ampio arco di forze che combatterono il nazifascismo, vi furono 
anche altre motivazioni, tuttavia l’elemento «patriottico» fu veramente fondamentale 
e particolarmente sentito, un elemento che a Cosenza si evidenziò con estrema 
chiarezza quando si seppe del barbaro assassinio di Natino Bendicenti.

Alla notizia del martirio del giovane avvocato nativo di Rogliano, i cosentini rima-
sero sgomenti, alcuni improvvisarono una manifestazione sotto casa Bendicenti per 
manifestare l’affetto e il cordoglio della città. 

Si trattò di una reazione immediata, spontanea e silenziosa che ricordò quella 
che Cosenza ebbe allorquando, dopo la condanna a morte dei fratelli Bandiera e 
prima della loro fucilazione, 

«giunse al colmo nel paese la indegnazione e lo sconforto; conciosiacché non rimanes-
se più speranza di salvezza per gli altri. E non sapendo e non potendo fare altrimenti 
se ne palesava il rancore col chiuder case, botteghe, col non mostrarsi alcuno per le 
vie, coll’abbandonar tutti i negozi, col tenersi ognuno nel più profondo corruccio»1.

 
Due articoli, apparsi sulla stampa cosentina nel 1944, ben rappresentano come 

proprio gli ideali che furono alla base del lotte risorgimentali fossero particolarmente 
sentiti durante la Resistenza.

«Emancipazione», organo del Partito d’Azione di Cosenza, con il titolo «Martiri 
HG�HURLª��FRVu�ULFRUGz�OD�¿JXUD�GL�'RQDWR�%HQGLFHQWL��DSSHQD�VDSXWR�GHOOD�VXD�PRUWH��

«Era uno dei cosentini che a Roma, in un fecondo decennio di aspro e diuturno 
lavoro, aveva trovato la sua grande strada, ed onorava, nell’agone forense, la lontana 
terra natia. Lottatore coraggioso, educato all’amore degli studi, della famiglia e del-
la Patria da un padre esemplare e da una madre elettissima; sorretto, con intrepido 
DPRUH��GD�XQD�VSRVD�GL�OXL�GHJQD��GXH�WHQHUL�¿JOLXROL�FRVWLWXLYDQR�OD�VXD�JLRLD�H�OD�VXD�
speranza. Spirito inquieto e generoso, soldato della libertà, antifascista ardente, tale 
VL�PDQWHQQH�VHPSUH��DG�RQWD�GHOOH�GLI¿GH�H�GHOOH�PLQDFFLH�H�GHL�SXQJHQWL� URYL� �FKH�
ne avevano straziato le carni nella durissima ascesa. Capo di un numeroso gruppo 
di intellettuali e di patrioti, tutti lo amavano, lo seguivano, lo ammiravano, per la fede 
LQFRQFXVVD��SHU�OD�¿HUH]]D�GHO�FDUDWWHUH��SHU�OD�QRELOWj�GHO�FXRUH��SHU�O¶LQWHOOHWWR�VRYUD-
no. Arrestato il 10 febbraio e tradotto a Regina Coeli, venne caricato il 24 Marzo, con 
altre centinaia di innocenti, sui tragici camion e fucilato presso le grotte Ardeatine, fuori 
porta S. Giacomo. Il crepitio delle mitragliatrici coprì l’inno di Mameli che i morituri can-
tavano in coro! Commemorato, dopo la liberazione di Roma, al Palazzo di Giustizia, 
IUD�OD�FRPPR]LRQH�GL�JLXGLFL�H�FROOHJKL��QHOOR�VWHVVR�JLRUQR�VRWWR�OH�¿QHVWUH��GHOOD�6XD�

1� ��$OHVVDQGUR�&RQÀHQWL��I fratelli Bandiera o i massacri casentini del 1844. Racconto documentato, 
7LSRJUD¿D�%UX]LD��&RVHQ]D��������SS��������
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casa derelitta, il popolo improvvisò una imponente dimostrazione di compianto e di 
affetto. Questa provincia che gli dette i natali e che era orgogliosa di lui, ne piange l’olo-
FDXVWR��QH�RQRUD� LO�VDFUL¿FLR��FRQ�DQJRVFLDWD�¿HUH]]D�H�SRUJH�DOOD�GHVRODWD�IDPLJOLD�
tutto il suo profondo rimpianto. Scriviamo commossi il Suo nome fra i Martiri del nuovo 
Risorgimento italico, nelle lunghe liste gloriose cha vanno da Albertelli a Ziccone e che 
lavano, col sangue splendente, l’onta della disfatta, redimono le viltà di ieri, fecondano 
le aurore del domani!»2.

 

L’articolo,  particolarmente appassionato, non solo espresse la costernazione, il 
GRORUH�H�OD�¿HUH]]D�GHL�FRVHQWLQL�SHU�XQ�ORUR�FRQFLWWDGLQR�©PDUWLUH�HURHª��PD�SURYRFz�
anche, sotto forma di «ringraziamento», la prima ed unica esternazione pubblica di 
Giacinto Bendicenti, padre di Donato, stimato farmacista e poeta, in passato molto 
prodigo di interventi sulla stampa locale, ma chiuso nel silenzio e nel proprio dolore 
GRSR�O¶DVVDVVLQLR�GHO�¿JOLR��(FFRQH�LO�WHVWR��

«Gentile Direttore, il triste momento che il mio spirito attraversa non mi consenti-
rebbe di scrivere; faccio sforzo di volontà e, col cuore straziato da un dolore cupo e 
profondo, non posso esimermi, come non possono la vedova, gli orfanelli, i congiunti, 
di ringraziare commossi il Comitato per la Commemorazione dei Martiri del ’44, per 
OH�GLPRVWUD]LRQL�GL�VLPSDWLD�XVDWHFL�H�SHU�DYHU�YROXWR�DVVRFLDUH� LO�QRPH�GL�PLR�¿JOLR�
Donato, bestialmente trucidato il 24 marzo dai nazi-fascisti nelle grotte Ardeatine, a 
quelli dei Fratelli Bandiera, che per lo istesso ideale lasciarono la vita in questa nostra 
Cosenza. Ringraziamo altresì la numerosa folla che, senza distinzione di classe, con 
una spontaneità poche volte vista, dolente e piangente, ha sostato sotto la nostra 
povera casa e reclamato l’orfanello per meglio esprimere il suo cordoglio e più inten-
samente tributare al padre suo quella somma di affetti che tumultuava  nei cuori  e che 
solo la popolazione di questa nostra città  sa mostrare nel momento in cui si toccano 
le sensibilissime corde della sua anima buona. Io avevo cresciuto il mio Donato al 
culto della Patria, della Libertà, dell’onestà; egli non mi aveva deluso; e i numero-
sissimi amici, la moltitudine di conoscenti, lo stimava e lo amava per la sincerità con 
cui professava questi suoi culti e non aveva nemici. Egli era un puro e le ombre dei 
Fratelli Bandiera, io credo, l’abbiano accolto ed abbracciato con caldo amore frater-
no, in quel Vallone di Rovito, dove egli, fanciullo, spesso, con i compagni, andava a 
giuocare. Io suppongo  gli abbiano detto: «Anche tu, come noi,  hai avuto il tuo Pietro 
Boccheciampe, che ti poteva salvare  e nol fece; perché ebbe paura di perdere l’epa 
e quel carcame di carne infrollita che la brodaglia fascista gli aveva messo sulle ossa; 
ma, come noi, sarai, a suo tempo, vendicato, dal disprezzo e dall’esecrazione dei buo-
ni». Io credo, Natino mio bello, che i Fratelli Bandiera ti tengano a loro accanto come 
uno dei loro più cari e più buoni e questa mia illusione mi conforta un pochino e mi 
inorgoglisce. Sia così. Cosenza, 29 agosto 1944»3. 

�� ��©(PDQFLSD]LRQHª��D��,,��Q������&RVHQ]D����OXJOLR�������/¶DUWLFROR�q�¿UPDWR�©*��6�ª�
3   Emancipazione», a. II, n. 23, Cosenza, 9 settembre 1944. Nello stesso periodo, anche a Rogliano, 

in rapporto alla vicenda di Donato Bendicenti, fu messo in evidenza l’elemento patriottico. Infatti, il 13 
ottobre 1944, il sindaco deliberò «di intitolare al nome di Natino Bendicenti l’ex piazza Michele Bianchi, 
OD�SULQFLSDOH�GHO�&RPXQH��H�LVWDOODUH�VXOOD�IDFFLDWD�GL�XQ�HGL¿FLR�FLUFRVWDQWH�OD�3LD]]D��XQD�ODSLGH�ULFRUGR�
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A Cosenza, tracce di collegamento ideale tra Primo e Secondo Risorgimento non 
si colgono soltanto in occasione della morte dell’antifascista roglianese, né risultano 
appannaggio del solo Partito d’Azione che, certamente - proprio per la sua ispirazio-
ne mazziniana - più degli altri era incline a coniugare i due importanti periodi storici 
in termini patriottici4 ed a coglierne, a volte,  alcune singolari correlazioni5.

,Q�RFFDVLRQH�GHO������DQQLYHUVDULR�GHO�VDFUL¿FLR�GHL�IUDWHOOL�%DQGLHUD��OD�)HGHUD]LRQH�
Giovanile Comunista di Cosenza organizzò ad Acquacoperta (Spezzano della Sila) 
©XQ�JUDQGH�UDGXQR�GL�JLRYDQL�SHU�FRPPHPRUDUH�OD�¿JXUD�GHL�%DQGLHUD��PDUWLUL�GHO�
I° Risorgimento»6, durante il quale l’on. Fausto Gullo tenne un «comizio commemo-
rativo». 

Naturalmente, gli ideali che furono alla base dei due «risorgimenti», furono de-
clinati dai giovani comunisti secondo la loro matrice ideologica e nel contesto della 
lotta politica che il loro partito sviluppava in quel particolare periodo storico.

«Il 1844 i fratelli Bandiera - scriveva la Segreteria provinciale comunista - caddero 
sotto il piombo borbonico, ad opera del tradimento dei grossi agrari, mentre lottavano 
per la libertà e l’indipendenza d’Italia. Cento anni più tardi, il 1945, Di Nanni, E. Curiel 
e mille altri eroi del II Risorgimento caddero per gli stessi ideali di libertà e per la cac-
ciata dell’invasore nazifascista. Oggi, in questo 1954, i degni continuatori della politica 
di asservimento allo straniero, con la C. E. D. (Comunità Europea di Difesa, n. d. a), 
vorrebbero nuovamente compromettere la nostra libertà e indipendenza nazionale. I 
giovani Comunisti della nostra Provincia, eredi degli ideali degli eroi del primo e se-
condo Risorgimento, in questa manifestazione unitaria prenderanno solenne impegno 
di salvaguardare questi valori, oggi nuovamente minacciati dalla politica dei ceti domi-
nanti, che, decisi a far passare la C. E. D., aprono al Paese e al popolo la prospettiva di 
guerre e di servitù. La manifestazione quindi avrà un carattere anticedista per la pace 
e l’indipendenza della nostra Patria»7. 

dell’Eroe Roglianese», «ritenuto che il suo nome merita di essere eternato ed additato ai posteri quale 
HVHPSLR�IXOJLGLVVLPR�GL�HURLVPR�H�GL�VDFUL¿FLR��PRQLWR�D�WXWWR�LO�SRSROR�SHU�OD�GHJQD�ULFRVWUX]LRQH�GHOOD�
Patria distrutta dalla furia tedesca e fascista» (Archivio Storico di Rogliano, Deliberazioni, anno 1944).

4  Vedi, in particolare, Federico Comandini, «Primo e Secondo Risorgimento», in «Emancipazione», 
a. II, n. 27, Cosenza, 27 ottobre 1944.

5  Achille Morcavallo jr. così scrisse, nell’agosto del 1944, sulle colonne dell’ «Organo Provinciale del 
Partito d’Azione»: «All’annunzio della rivoluzione di Vienna del 13 Marzo 1848, e del conseguente licen-
ziamento del vecchio autocrate Metternich  (…) l’Imperatore Ferdinando I°, pur di salvare se stesso e la 
FRURQD�LPSHULDOH��QRQ�DYHYD�HVLWDWR�D�VEDUD]]DUVL�GHO�¿GR�FRQVLJOLHUH�H�D�PRVWUDU�GL�FDPELDUH�SROLWLFD�����
SUHFHGHQWH�VLJQL¿FDWLYR�HG�LQWHUHVVDQWLVVLPR�GHOOD�FRQJLXUD�GL�SDOD]]R�GHO����OXJOLR�����ª��©(PDQFLSD-
zione», a. II, n. 22, Cosenza, 19 agosto 1944).

6  Archivio Storico Istituto Calabrese per la Storia dell’Antifascismo e dell’Italia Contemporanea, Fondo 
Rogliano, cartella 99, fascicolo 4.

7  Ibidem.
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Storia di un emigrante negli Stati Uniti di America.
La sua esperienza e quella di altri italiani.

FranceSo S. toLone

Il lontano anno 1951 mi trovavo a Stoccolma lavorando da volontario nel reparto 
di Radiologia di un grande ospedale della città. Da Stoccolma riuscii a ottenere una 
borsa di studio all’Ospedale Columbus di Chicago, e, con la borsa di studio, mi si 
diede anche passaggio gratis, da Amburgo a Norfolk, nella Virginia, su una nave da 
carico, una Liberty americana con equipaggio italiano, a condizione che, sia pure 
per un viaggio di andata soltanto, mi prestassi a fare il medico di bordo. Un interes-
santissimo viaggio, che durò 17 giorni e 18 notti, data la lentezza della nave, nonché 
un dirottamento per sfuggire a una tempesta nell’Atlantico. Il viaggio si concluse in 
una notte di bufera per cui la nave si arenò in un banco di sabbia a poche centinaia 
di metri dalla riva. Il giorno dopo potemmo sbarcare. Io dissi addio al capitano, agli 
XI¿FLDOL�H�DL�PDULQDL�FRQ�FXL�HUR�GLYHQWDWR�DPLFR�LQ�TXHL�JLRUQL�GL�QDYLJD]LRQH��H�SHU�
cui nutrivo gratitudine e ammirazione. Avevo visto come la vita dei marinai fosse una 
YLWD�GL�GXUR�ODYRUR�H�GL�VDFUL¿]LR��8QR�GL�ORUR�PL�GLVVH�FKH�FL�VRQR�WUH�FDWHJRULH�GL�
persone al mondo: i liberi, quelli in galera, e i marinai. Augurai a loro buon viaggio di 
ritorno all’Europa e loro augurarono a me buona fortuna in America. Non ne seppi 
più niente, di nessuno di loro, ma non li dimenticherò mai. Gente sparisce dalla tua 
vita, ma lascia vividi e cari ricordi.

Ed ecco, io ero in America. Si era ai primi giorni del marzo 1952 e io avevo 29 
anni. Avevo con me tre grandi e pesanti valigie, pesanti per i molti libri che mi portavo. 
3RUWDYR�DQFKH�GHO�YHVWLDULR�±�TXDQWR�SRVVHGHYR�D�TXHOO¶HSRFD��0D�DYHYR�TXDOFRVD�
in più: avevo anche l’ingente somma di 25 dollari americani, nonché un biglietto, già 
pagato, comprato a Stoccolma, per un viaggio in autobus da Norfolk a Chicago. Ed 
avevo il mio prezioso diploma di laurea in medicina.

Ero entusiasta d’essere in America, terra a cui si sono rivolti, e continuano a rivol-
gersi i desideri e i passi di gente di tutto il mondo. Miraggio di benessere e fortuna, 
che a volte si avvera, e altre volte svanisce proprio come un fuggevole miraggio nei 
GHVHUWL�GHOO¶$UL]RQD��GRYH�RJQL�DQQR�GR]]LQH��H�SHU¿QR�FHQWLQDLD�GL�HPLJUDQWL�FODQ-
GHVWLQL�¿QLVFRQR�FRO�PRULUH�GL�LQVROD]LRQH�H�GL�VHWH��0D�JHQWH�FRQWLQXD�DG�DUULYDUH�LQ�
$PHULFD��GD�WXWWH�OH�SDUWL�GHO�PRQGR��OHJDOPHQWH�HG�LOOHJDOPHQWH��OD�¿DFFROD�WHQXWD�
alta dalla Statua della Libertà rimane un simbolo di speranza per genti diverse in ogni 
angolo del pianeta: l’America è la terra promessa dove tanti riescono a trovare il loro 
posto al sole, benché trovarlo non è sempre facile. Non pochi purtroppo non riescono 
DG�LPPHUJHUH�OD�SXQWD�GL�XQ�GLWR�QHO�¿XPH�G¶RUR�FKH�VFRUUH�GDOO¶$WODQWLFR�DO�3DFL¿FR��
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Molti si devono accontentare di lavori umili e mal retribuiti, alcune volte in condizioni 
GLVXPDQH��PD�VH�QRQ�ORUR��DOPHQR�L�ORUR�¿JOL�SRVVRQR�VSHUDUH�LQ�XQ�DYYHQLUH�PLJOLRUH��
E sono stati, e continuano a essere gli emigranti, col loro lavoro e la loro ingegnosità 
a creare l’America com’essa è oggi. Il loro contributo alla scienza, alla tecnica, all’arte 
e alla letteratura è di somma importanza. 

Eccomi in Norfolk alla stazione degli autobus. E lì una grande sorpresa. Ero nello 
Stato della Virginia, uno degli stati meridionali, e, ripeto, era l’anno 1952. Trovai, 
VELJRWWLWR��FKH�F¶HUDQR�GXH�VDOH�G¶DVSHWWR��XQD�SHU�L�©:KLWHª�±�L�ELDQFKL�±�H�XQ¶DOWUD�
SHU�L�©&RORUHGVª�±�OH�SHUVRQH�GL�FRORUH��1RQ�PL�DVSHWWDYR�TXHOOD�VRUSUHVD��FKH�QRQ�
mancò di attutire alquanto il mio entusiasmo per essere in America. Mi venne in men-
te una canzone, popolare anni prima in Italia, al tempo della famigerata impresa di 
Mussolini in Africa e la conquista dell’Etiopia. La canzone aveva a che fare con una 
crocerossina italiana in un campo di battaglia. Molti uomini feriti giacevano a terra, 
italiani e abissini, e la crocerossina doveva lavorare in fretta per aiutare quanti più 
IHULWL�IRVVH�SRVVLELOH��,Q�WXWWD�IUHWWD�±�H�±�OD�FDQ]RQH�FRQFOXGHYD�±�OD�FURFHURVVLQD�QRQ�
distingueva quale pelle fossa bianca, e quale pelle fosse nera. Ma lì in America, a 
TXHO�WHPSR��OD�GLVWLQ]LRQH�IUD�SHOOH�ELDQFD�H�QHUD�HUD�¿Q�WURSSR�FKLDUD�

(Oggi, anno 2009 quando scrivo, come si sa, le cose sono molto diverse: abbiamo 
in America un presidente afro-americano, Barak Obama, a mio parere l’uomo migliore 
FKH�O¶$PHULFD�SRWHVVH�GHVLGHUDUH�G¶DYHUH�FRPH�SUHVLGHQWH�LQ�WHPSL�PROWR�GLI¿FLOL��

Il mio viaggio in autobus, dalla Virginia a Chicago, con le varie fermate e cambio 
di autobus, durò più di un giorno e mezzo. Arrivammo a Chicago verso le quattro del 
mattino. Mi affacciai per un momento alla porta della stazione e mi resi conto che 
il freddo di Chicago non aveva niente da invidiare a quello di Stoccolma. Decisi di 
aspettare che fossero almeno le otto prima di andare all’ospedale. A un certo punto 
andai giù al piano interrato dove erano i gabinetti di decenza. Ero solo arrivando là, 
ma dopo pochi secondi mi raggiunse un giovane afro-americano. Aveva una giacca 
di pelle in mano e mi disse qualcosa che io, inizialmente, a onta dei miei quattro anni 
d’inglese al ginnasio a Catanzaro, non riuscii a capire. Ma il giovanotto mi mostrò 
quattro dita di una mano: quattro dollari, solo quattro dollari,il prezzo di quella giacca 
a volerla comprare. Vero o non, mi venne il sospetto che quella giacca potesse essere 
stata rubata nella sala d’aspetto dove qualcuno magari sonnecchiava, e che qualcuno 
potesse arrivare da un momento all’altro inseguendo il ladro, e che potesse trovare 
colà solo due persone, me stesso e l’altro, senza sapere chi dei due fosse il ladro. 
Veloce come un cerbiatto scappai al piano superiore, rimandando a tempo migliore 
il viaggetto al gabinetto di decenza. 

Verso le otto presi un taxi per andare all’ospedale. L’autista era un giovane cordiale 
e ciarliero. Sentendomi balbettare in inglese mi domandò da dove fossi venuto, e io 
JOL�GLVVH�FKH�YHQLYR�GDOO¶,WDOLD��6RQR�LWDOLDQR�DQFK¶LR��¿JOLR�G¶LWDOLDQL��±�HJOL�HVFODPz�
±�H�SDUOR�LWDOLDQR��±�,O�VXR�©LWDOLDQRª�HUD�XQ�GLDOHWWR�FDODEUHVH��HG�LR�JOL�GRPDQGDL�
GD�TXDOH�FLWWj�R�SDHVH�L�VXRL�JHQLWRUL�IRVVHUR�YHQXWL��'D�*HQRYD�±�ULVSRVH�±�DO�FKH�
dovetti dirgli che la lingua che parlava era un dialetto meridionale che aveva niente a 
che fare con Genova. Egli mi disse allora che suo padre era certamente genovese, 
e che era morto quando lui era ancora un bambinello; lui aveva imparato la lingua da 
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sua madre. Sua madre, ormai deceduta anche lei, doveva certamente essere stata 
calabrese. Mi dispiacque che quel giovane simpatico e cordiale sapesse tanto poco 
in quanto alla sua famiglia. 

Una mezzoretta di macchina ed eccomi all’Ospedale Columbus. Mi recevette 
una suora, una donna di mezza età, viso accigliato, magra e piccola di statura. Capì 
immediatamente ch’ero un giovane medico appena arrivato dall’Europa e che avrei 
lavorato nel reparto di Radiologia. Senza una sola parola di benvenuto, senza un 
sorriso, mi additò in che direzione andare alla Radiologia. E lì trovai il capo reparto, 
un americano appena trentanovenne a quel tempo, che durante la Seconda Guerra 
0RQGLDOH�HUD�VWDWR�GD�XI¿FLDOH�PHGLFR�LQ�,WDOLD�H�DYHYD�LPSDUDWR�XQ�SR¶�G¶LWDOLDQR��0L�
ricevette con incredibile affabilità, mi diede un camice bianco, mi presentò a tutto il 
personale del reparto, e da una stanza all’altra mi mostrò i vari apparecchi radiologici 
e tutta l’attrezzatura: tutto praticamente nuovo giacché quell’ala dell’ospedale era stata 
costruita solo due anni prima e tutto il materiale era nuovo. Ero stato col direttore 
meno di mezz’ora quando entrammo in una stanza dove un paziente era disteso 
VXO�WDYROR�UDGLRORJLFR��,O�GLUHWWRUH�PL�GLVVH�FKH�O¶DPPDODWR�HUD�Oj�SHU�XQD�SLHORJUD¿D�
GLVFHQGHQWH�±�XQ�HVDPH�GHO�VLVWHPD�XUR�JHQLWDOH��H�PL�GRPDQGz�TXDOH�IRVVH�OD�PLD�
tecnica per un tale esame. La mia tecnica? Gli dissi che tecnica avevo imparato a 
Stoccolma e lui annuì dicendo che era la stessa usata in America. Con mio sbalordi-
mento mi mise in mano una siringa carica del materiale di contrasto: fa l’endovenosa 
DO�SD]LHQWH�±�PL�GLVVH��&RVD�FKH�LR�IHFL��H�FRVu��PHQR�GL�PH]]¶RUD�GRSR�LO�PLR�DUULYR�
a quell’ospedale, io ero al lavoro. In Italia un medico specializzando avrebbe magari 
aspettato un anno prima di fare un po’ di lavoro con le sue mani. Il giorno appresso 
c’era un paziente, già esaminato, che, su una sedia a rotelle, stava aspettando da un 
pezzo che un inserviente fosse disponibile per riportarlo alla sua stanza. Il direttore 
mi chiese allora: ti dispiace di portare l’ammalato alla sua stanza? Io ero un medico, 
e, ancora, del tutto, vero italiano, e un pensiero mi balenò nella mente sia pure per 
un attimo: sono venuto qui per fare l’inserviente? Il capo probabilmente capì il mio 
attimo d’esitazione e si affrettò a dirmi: Se tu hai altro da fare porterò io stesso l’am-
malato alla sua stanza. Un primario medico, direttore di reparto, disposto a spingere 
lui stesso la sedia a rotelle! E io cominciai a capire che l’America è l’America, e che 
LO�VHJUHWR�GHO�VXFFHVVR�LQ�$PHULFD�q�XQD�SDUROD�GL�TXDWWUR�OHWWHUH��ZRUN�±�ODYRUR��&KL�
sa lavorare ed ha voglia di lavorare può farsi avanti ln America più che altrove. Chi 
QRQ�VD�R�QRQ�YXROH�ODYRUDUH�q�PHJOLR�FKH�VH�QH�YDGD�DOWURYH��R�ULVFKLD�GL�¿QLUH�FRL�
derelitti senza casa, sotto gli archi o sotto i ponti. 

Tre giorni dopo il mio arrivo ero già in turni di guardia. Mi chiamarono quella 
VHUD��YHUVR�OH�RUH�����SHU�IDUH�XQD�UDGLRJUD¿D�GL�XQ�DYDPEUDFFLR��H�L�¿OP�PRVWUDURQR�
chiaramente una frattura. Il medico del paziente, che mi sembrò vecchissimo (era 
certamente su gli ottanta e, con lenti grossissime, sembrava non vedere bene) mi si 
avvicinò. Di che si tratta, di che si tratta? chiese. Io sapevo come tradurre la parola 
frattura in inglese: fracture�±�PD�QRQ�VDSHYR�FRPH�SURQXQ]LDUOD��/D�SURQXQ]LDL�FRPH�
più o meno si potrebbe pronunziare in italiano e il vecchio medico mi guardò perplesso. 
Frac-ciur�±�WX�YXRL�GLUH�±�PL�GLVVH��(�SRL�GRSR�XQ�PRPHQWR�PL�GRPDQGz��GD�TXDQWR�
WHPSR�VHL�TXD�LQ�$PHULFD"�&LQTXH�JLRUQL�LQ�WXWWR�±�JOL�ULVSRVL�±�DO�FKH�O¶DIIDELOH�YHF-
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chietto sorrise, mi battè con la mano sulla spalla: parli incredibilmente bene l’inglese 
SHU�FLQTXH�JLRUQL�±�PL�GLVVH�±�LQFUHGLELOPHQWH�EHQH��

Cominciai a far conoscenza di altri italiani a Chicago.
Uno dei primi vecchi emigrati italiani che ebbi la fortuna di conoscere fu Michele 

Pane, poeta dialettale calabrese, nativo di Decollatura, autore di libri di poesia, come 
«Accuardi e suspiri», «Peccati», e altri. 

Michele, allora settantacinquenne, era uomo di grande modestia e semplicità; gli 
piaceva parlare, e parlava con linguaggio chiaro e scorrevole che io non mi stancavo 
mai d’ascoltare: c’era intensità d’espressione, spontaneità, sincerità, si sentiva sia 
sogno che realtà nelle sue parole. Prima d’essersi trasferito a Chicago aveva vissuto 
a New York. Mi parlava della vita degli emigranti italiani colà al principio del vente-
simo secolo, dei loro problemi piccoli e grandi, delle ansie, delle speranze di quella 
gente. In tema di piccoli problemi, mi raccontò, come egli, allora giovane, andava con 
altri emigranti più o meno ormai sistemati in America, ad incontrare al porto i nuovi 
arrivati, in maggioranza artigiani e contadini meridionali, per aiutarli a trovare alloggi 
H�ODYRUR��©)UD�OH�SULPH�FRVH�FKH�GRYHYDPR�IDUHª�±�UDFFRQWDYD�±�©HUDQR�SHUVXDGHUOL�
a sbarbarsi tutti i giorni, e farsi togliere i tundini�±�L�FKLRGL�GHOOH�VFDUSH��FKH�IDFHYDQR�
tanto rumore sui marciapiedi della città. I nostri contadini credevano che fossimo pazzi 
a suggerire cose per loro incredibili e strane.”

Un’altro anziano emigrato di cui divenni amico sin dai primi mesi a Chicago fu 
Giovanni Cimino, nativo del mio paese (Girifalco, in provincia di Catanzaro). Egli 
era ormai settantenne ma si manteneva molto bene e ancora suonava il clarinetto 
nella Chicago Symphony Orchestra. Da ragazzo era stato coetaneo ed amico di mio 
padre. Partì dall’Italia all’età di 20 anni, verso il 1901. Ricordava che a Girifalco, se 
dei ragazzini facevano il chiasso nella piazza difronte alla chiesa il prete veniva fuori 
con la frusta e colpiva quanti riusciva a colpire. Se acchiappava uno dei ragazzi lo 
picchiava senza misericordia, e, a quell’epoca, i genitori dei ragazzi si guardavano 
bene dal protestare.

Da giovane emigrato Giovanni era stato membro di una banda musicale italiana 
che si spostava da una città a un’altra, da un paese a un altro, dovunque potesse 
WURYDUH�ODYRUR��0L�GLVVH�FKH�LQ�TXHOOH�ORFDOLWjOD�FRVD�SL��GLI¿FLOH�HUD�WURYDUH�DOORJJL��
gli Italiani, come gli emigrati di altri paesi europei meridionali, nonché gli irlandesi, 
erano ospiti indesiderati non solo in case private, ma anche in alberghi e locande, 
anche se pagavano in anticipo. Ma poi la loro musica piaceva sostanzialmente a tutti. 

Una coppia di meravigliosi calabresi a Chicago erano i coniugi Coppolillo, ormai 
anziani anche loro a quel tempo. Vincenzo era un modesto impiegato di banca, la-
vorando come conducente d’ascensore. Lui e la moglie Giovanna abitavano in una 
bella villetta, e la loro casa era sempre aperta per gli italiani e particolarmente per 
i nuovi arrivati che loro generosamente ospitavano. Mi raccontarono che un giorno 
felice della loro vita era stato quando, negli anni trenta, Italo Balbo e la sua schiera 
di piloti d’idroplani ammarrarono nel lago Michigan. Diecine di migliaia di persone 
erano là ad aspettarli e ad applaudire. Quel giorno come non mai i Coppolillo si sen-
WLURQR�¿HUL�GL�HVVHUH�LWDOLDQL��&¶q�DQFRUD�D�&KLFDJR��OXQJR�LO�/DJR�0LFKLJDQ��XQ�YLDOH�
dal nome «Balbo Drive».
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C’è abbondante letteratura di italo-americani e italo-canadesi che ha a che fare con 
l’esperienza degli emigranti italiani nel Nord America. Avrei desiderato di conoscere 
personalmente il mio compaesano Francesco Saverio Riccio, autore di bella poesia 
dialettale, ancora attivo durante i miei primi anni in America, ma non ebbi occasione 
per farlo. In una sua poesia «La partenza de lu americanu» scrive che il 1909 lui, 
come tanti altri, aspettava, e sperava, di potere emigrare all’America. «A tutti li puntuni 
VL�VHQWLD�±�SDUUDUD�TXDVL�WXWWL�OL�PRPHQWL�±�GH�1RYD�,RUFD��GH�OD�EDWWHULD�±�GH�FDUWL��
SDVVDSXRUWL�H�EDVWLPHQWL�±�H�SXD�TXDQGR�DUULYDYD�OD�SDUWHQ]D�±�GLFLDQX�F¶DUULYDX�OD�
Providenza.» Si diceva che, la cosa importante era restare vivi durante la traversata 
atlantica, e che poi, arrivando in America, i soldi si potevano raccogliere «col paniere». 
E ora eccoli arrivati a New York, lui e altri paesani, a un tempo quando c’era grande 
bisogno di mano d’opera e lì ad aspettarli sono i datori di lavoro. Li alloggiano in 
baracche e l’indomani mattina di buon’ora qualcuno li sveglia: si va a lavorare! Una 
pala in mano a ciascuno e via a scavare. E non si scherza: si lavora a tutto vapore 
l’intero giorno. A sera lui, di professione sarto, è mezzo morto di fatica. Gli dolgono le 
mani, la schiena, «i rugnuni”; la faccia è bruciata dal sole. Si butta sul suo giaciglio 
e va dormire immediatamente (“non mi ricuardu mancu si mangiai”) e poi al mattino 
proprio non ce la fa a tornare a quel lavoro. E il caposquadra lo paga per quella prima 
giornata e lo caccia via. E lui scrive al padre e alla madre: «Amatissimi cari genitori 
±�DEELDPX�IDWWX�QX�IHOLFH�YLDJJLX�±�H�VXELWX�SLJOLDPPD�OL�ODYRUL�±�KR�SLJOLDWR�ODYRUR�GH�
VFULYDQX�±�H�PL�VRQR�PSDUDWX�DPHULFDQXª�

Soffermandomi brevemente su altre opere, il libro di Pietro Di Donato, «Christ in 
FRQFUHWHª��&ULVWR�QHO�FDOFHVWUX]]R��q�FRQVLGHUDWR�XQ�FODVVLFR��,O�'L�'RQDWR��¿JOLR�GL�
emigranti italiani, nacque nel New Jersey il 1911. Suo padre, un muratore, fu ucciso 
quando l’impalcatura su cui lavorava, crollò e lui e altri suoi compagni rimasero seppel-
liti sotto una cascata di calcestruzzo. Quegli uomini, tutti poveri emigranti, lavoravano 
in condizioni disumane (si era al tempo della crisi economica mondiale, più severa 
GHOOD�FULVL�HFRQRPLFD�GHO�QRVWUR�JLRUQR��TXDQGR�WURYDUH�ODYRUR�HUD�GLI¿FLOLVVLPR�SHU�
tutti, ed un qualunque impiego era accettabile). Il Di Donato riversa la sua rabbia ed 
il suo dolore contro la compagnia di costruzioni, nonché contro le autorità del luogo 
che decretarono che la compagnia non era per nulla responsabile per quella sciagura. 
©0D�JOL�XRPLQL�±�VFULYH�O¶DXWRUH�±�YHQLYDQR�WUDVIRUPDWL�LQ�EHVWLH�VROLWDULH�H�VLOHQWLª��
intrappolati in un sistema economico indifferente alle loro sofferenze e a uno stato di 
TXDVL�GLVSHUD]LRQH��4XDQGR�LO�¿JOLR�GL�XQD�GHOOH�YLWWLPH��DOORUD�XQ�UDJD]]R��VL�ULYROJH�
alle autorità in cerca di un qualsiasi aiuto per la sua famiglia, rimasta completamente 
priva di risorse, si trova davanti a un funzionario che gli domanda: «Era tuo padre 
cittadino americano?» Al che il ragazzo risponde che no, però suo padre era un emi-
JUDQWH�OHJDOH��©1RQ�EDVWD�±�GLFH�LO�IXQ]LRQDULR��±�1RQ�HUD�FLWWDGLQR��1LHQWH�VXVVLGLRª��,O�
UDJD]]R�q�FRPH�SLHWUL¿FDWR��PD�QRQ�F¶q�ULFRUVR��,O�VXR�UDQFRUH�ULEROOH�DQFKH�FRQWUR�JOL�
ecclesiastici: egli si reca in Chiesa, chiede aiuto al prete. La famiglia manca di tutto: 
come comprare cibo, come pagare la pigione? Il prete ascolta: benevolo e generoso 
gli regala una fetta di torta. E lo benedice: Vanne con Dio.

Il libro del Di Donato, pubblicato la prima volta negli anni trenta, fu ampliato e 
pubblicato di nuovo il 1976, quando fu scelto a selezione mensile del «Club del libro 
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del mese» a preferenza del romanzo di Steinback «The Grapes of Wrath».
Maria Mazziotti Gillan (“Where I came From”: Da dove venni) anche lei nata nel 

New Jersey da genitori italiani, scrive dell’umiliazione subita in scuola da ragazzina 
quando l’insegnante la esamina in presenza di tutti per accertare se potesse avere 
pidocchi in testa. Ricorda come lei, bambina, bruna, occhi e capelli neri, sedeva con 
gli altri ragazzi e ragazze e desiderava che un miracolo avvenisse e che anche lei 
avesse capelli biondi ed occhi azzurri, soltanto per non sentirsi diversa dagli altri, 
SHU�HVVHUH�XQD�GL�ORUR��0D�RJJL�OH�FRVH�VRQR�FDPELDWH��H�OHL�VL�ULEHOOD��¿HUD��H�XUOD��
«Stammi a sentire, America! Mio padre si chiama Arturo, e non Arthur! Smettila di 
chiamarmi Marie: il mio nome è Maria!» Sono italiana io, I-t-a-l-i-a-n-a!!

Di carattere diverso sono i libri di Angelo Pellegrini (American Dream”: Sogno 
americano e «Immmigrant’s return”: Il ritorno dell’emigrante). Il Pellegrini, nato in Italia 
ed emigrato in America coi genitori all’età di dieci anni, scrive del successo suo e 
della sua famiglia in America. La sua famiglia andò direttamente al West Americano, 
dove a quell’epoca (si era al 1913) le opportunità erano letteralmente senza limiti. 
Scrive lui: «Dei terreni ci furono donati senza pagare un soldo. La terra era fertilis-
sima giacché mai prima coltivata. Legna da ardere era abbondante e dovunque. 
Nelle colline abbondava la selvaggina e nei ruscelli abbondavano i pesci. Gli organi 
interni di bovini macellati, il fegato, il cuore, ecc. nessuno li voleva e noi potevamo 
averli senza pagare, benché considerati barbari giacché mangiavamo quella roba. 
Mio padre trovò subito un impiego. Subito potemmo avere vacche, maiali, conigli e 
pollame. In meno d’un anno ci sentimmo ricchi.» 

(�SRL�LO�3HOOHJULQL�DQGz�VFXROD��SURVHJXHQGR�JOL�VWXGL�¿QR�DG�XQD�ODXUHD�LQ�OLQJXH�
e lettere e per molti anni insegnò inglese all’Università di Washington. I suoi libri 
conseguirono notevole successo di critica. 

Tornando a me stesso, le mie cose andarono bene in America: venuto con una 
borsa di studio per un anno, ci rimasi per il resto della mia vita. 



105

Letteraria

«Gli sterminati campi stellati»
Un’idea di paesaggio in Fortunato Seminara

raFFaeLe gaetano

Come mai uno scrittore eretico come Fortunato Seminara, che guarda e afferra 
(hairein, in greco) il mondo da un’angolatura tutta straniata e percettiva, è parso poco 
incline ad elaborare un’idea di paesaggio? Domanda legittima se si scorre il corpus 
critico relativo alla sua opera, un po’ meno se la curiosità del lettore si appunta sui 
suoi romanzi e sugli scritti giornalistici nei quali è focalizzato un interesse dello scrit-
tore per il paesaggio1. 

Interesse, giova subito avvertire, che egli mette a fuoco conservandone la tipica 
frammentarietà, riproducendone l’atmosfera piuttosto che i contorni e riesumandone 
i ricordi con lo strumento formidabile del linguaggio, che nei suoi scritti è come una 
pellicola sensibilissima.

3ULPD�GL�RJQL�DOWUD�FRQVLGHUD]LRQH�ELVRJQD�SHUz�LQWHQGHUVL�VXO�VLJQL¿FDWR�GHO�WHUPL-
ne. Cos’è dunque il paesaggio? Ciò che ai giorni nostri appare intrecciato all’ecologia, 
DOOD� JHRJUD¿D�H� DOO¶XVR�GHO� WHUULWRULR�� SRVVLHGH�DQFKH�XQ¶DFFHQWXDWD� GHFOLQD]LRQH�
HVWHWLFD��4XHVWR�JHQHUH�GL�SDHVDJJLR�VL�ID�VWUXPHQWR�GHOOD�OHWWHUDWXUD�H�GHOOD�¿ORVR¿D��
della pittura e della musica e interagisce, nel suo essere risultato di questi, con i più 
svariati processi. Si può dire che a ogni scrittore corrisponda un’idea di paesaggio: 
Stevenson e Conrad i mari del sud; De Soussurre i paesaggi alpini; Melville l’oceano. 
Perché il paesaggio non è solo ciò che percepiamo sensibilmente, ma anche quello 
che si forma sotto l’effetto dell’immaginazione come non era sfuggito alla specola 
leopardiana: «All’uomo sensibile e immaginoso, che viva, come io sono vissuto gran 
tempo, sentendo di continuo e immaginando, il mondo e gli oggetti sono in certo modo 
doppi. Egli vedrà cogli occhi una torre, una campagna; udrà con gli orecchi un suono 
d’una campana; e nel tempo stesso coll’immaginazione vedrà un’altra torre, un’altra 
campagna, udrà un altro suono. In questo secondo genere di obbietti sta tutto il bello 
e il piacevole delle cose. Trista quella vita (ed è pur tale la vita comunemente) che 
non vede, non ode, non sente se non che oggetti semplici, quelli soli di cui gli occhi, 

1� �Ê�FKLDUR��H�SHUVLQR�RYYLR��FKH�LO�WHPD�PHULWD�VYLOXSSL�FKH�LQ�TXHVWR�VDJJLR�VL�FHUFKHUj�VROR�GL�SUH¿-
gurare. Per una prima ricognizione è comunque utile l’ampio lavoro di M. Lanzillotta, I romanzi calabresi di 
Fortunato Seminara, Cosenza, Pellegrini 2004. In particolare le pagine: 13-20, 169-170, 294-296, 300-302, 
347-350, 433-436, 491-492. La Lanzillotta perlustra la foresta lussureggiante delle opere di Seminara alla 
ricerca di segreti, di frammenti, di particolari sfuggiti o marginalizzati dall’acribia degli esegeti. 
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gli orecchi e gli altri sentimenti ricevono la sensazione»2.
Peccato che la gran parte degli scrittori calabresi abbia abdicato alla possibilità di 

descrivere il paesaggio, quasi fosse un brogliaccio di materiali da ordinare, integrare, 
correggere, variare e talora addirittura contraddire. Una sensibilità mancata anche 
DJOL�DUWLVWL� ORFDOL�DUURFFDWL� LQ�XQ�UDJJHODQWH�¿JXUDWLYLVPR��6HQ]¶DOWUR�SL�� LQFXULRVLWL� L�
viaggiatori del Grand Tour�DWWUDWWL�QHO�JRUJR�DYYLQJKLDQWH�±�H�QHOOD�YRJD�±�GL�XQD�WHUUD�
di selvaggia e altera bellezza, dove contemplare la libera immensità del mondo, il 
YHUGH�GHL�FDPSL�H�GHL�SUDWL��LO�WULRQIR�GHL�¿RUL��LO�IDVFLQR�GHOO¶DFTXD�LOOXPLQDWD�GDO�VROH��
O¶RQGD�JLRLRVD�H�VHUSHQWLQD�GHL�¿XPL��O¶DJLWD]LRQH�GLRQLVLDFD�GHOOD�YLWD�DQLPDOH��8QR�
di quei luoghi romanticamente ascrivibili al paradigma dell’inciviltà3. 

Ma ritorniamo, dopo questa necessaria digressione, all’idea di paesaggio in Fortu-
nato Seminara. Mi pare che, tolta qualche concessione, l’opera dello scrittore riservi 
poca attenzione alle categorie estetiche del bello e del sublime, almeno nella loro 
forma tradizionale. Più spesso le sue osservazioni sul paesaggio s’intrecciano con 
l’analisi della società calabrese, ingolfata da mali secolari dai quali stenta a risolle-
YDUVL��GD�TXHOOR�FKH�HJOL�GH¿QLVFH�LO�©VHQVR�WUDJLFR�GHOOD�YLWD��LO�WUDJLFR�GHOOD�WUDJHGLD�
greca»4. È il caso del breve scritto La Calabria nel quale, per un verso, Seminara fa 
risaltare le «bellezze incomparabili» della regione, la «natura varia e ricca», i «cieli 
tersi e le sue notti stellate», per l’altro, denuncia l’incapacità dei calabresi di stare 
al passo con i tempi attraverso strutture adeguate e moderne vie di comunicazione. 
Un carico sussultorio che rischierebbe di perdersi e che viceversa resiste, connette 
i grani sparsi e chiude ariosamente il cerchio:

Le comunicazioni in una regione sono come le vene attraverso le quali passa 
il sangue che si diffonde in un corpo vivente e ne irrora i tessuti; la loro mancanza, 
o scarsezza la fanno languire e perire5.

Disgraziatamente, al «senso tragico della vita» già presente nel tessuto connettivo 
dei calabresi se n’è aggiunto un altro derivante dai fenomeni naturali più virulenti. 
6HPLQDUD�OR�GH¿QLVFH�©FRVPLFRª�H�QRQ�KD�WRUWR�SRLFKp�q�XQ�SDUDGLJPD�FKH�DFFRP-

2  G. Leopardi, Zibaldone di pensieri, edizione critica e annotata a cura di G. Pacella, 3 tt., Milano, 
Garzanti 1991, I, pp. 2077-2078. Come d’uso si rinvia alla numerazione dell’originale. Si tratta né più né 
meno che di un’«estetica della memoria, mediatrice del sentire» (C. Luporini, Decifrare Leopardi, Napoli, 
Macchiaroli 1998, p. 17).

3  «Oggidì i viaggi più curiosi e più interessanti che si possono fare in Europa cioè nel paese incivilito, 
sono quelli de’ paesi meno inciviliti, cioè la Svizzera, la Spagna e simili, che tuttavia conservano qualche 
natura e proprietà. Le descrizioni de’ costumi, de’ caratteri, delle opinioni, delle usanze di questi paesi 
hanno sempre della varietà, della singolarità, della importanza, della curiosità» (ibidem, I, p. 720). Più in 
generale sul tema, ricco di sviluppi, mi permetto di rinviare al mio Sull’orlo dell’invisibile. Il sublime nella 
Calabria del Grand Tour, Vibo Valentia, Monteleone 2006 e soprattutto alla seconda edizione ampliata 
(Reggio Calabria, Laruffa 2009).

4  F. Seminara, Gente di Calabria, in L’altro pianeta, Cosenza, Pellegrini 1967, p. 110. Nel suo com-
plesso l’opera racchiude sporadiche, ancorché acutissime, notazioni sul tema del paesaggio.

5  F. Seminara, La Calabria, in L’altro pianeta, cit., p. 14.
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pagna con diverse declinazioni l’epopea del Grand Tour in Calabria, da Lenormant a 
Berto. Come si può immaginare, le conseguenze di questa tragedia non sono solo di 
ordine naturale e quelle immagini di devastazione e rovina che solo due secoli prima, 
da Burke a Kant, sarebbero state ricondotte alla percezione del sublime, vengono 
da Seminara collegate al dramma morale dei suoi corregionali, come nel penetrante 
Gente di Calabria:

Oltre gli effetti economici, per cui è stato frenato il progresso della regione, non meno 
LPSRUWDQWL�VRQR�TXHOOL�PRUDOL�VXOOH�SRSROD]LRQL�FROSLWH�GD�WDOL�ÀDJHOOL��VRQR�G¶LQVLFXUH]]D�
H�GL�SURYYLVRULHWj��FKH�OH�KD�GHSUHVVH��VFRUDJJLDQGROH�GD�RJQL�LPSUHVD��SHU¿QR�GHOOD�
ricostruzione delle case crollate6.

La vita in queste rapide pennellate appare sghimbescia, lacerata e chi ci vagola 
dentro è destinato a rimanerci impigliato. Nonostante ciò, il paesaggio calabrese 
conserva qualcosa di magico, metaforico, allusivo. Potrei dire che il suo segno distin-
tivo sia l’irripetibilità. Proprio per questo, pianure, colline, sentieri, boschi acquistano 
VHQVR�VH�VRWWRSRVWL�DOOD�YLVLRQH�GLUHWWD��)RWRJUDIDUH��¿OPDUH��ULSURGXUUH�LO�SDHVDJJLR�
VLJQL¿FKHUHEEH�LQ�TXDOFKH�PRGR�VWUDSSDUOR�DOOD�VXD�©DXUDª��FRPH�DYHYD�JHQLDOPHQWH�
rilevato Benjamin7. Solo alla letteratura è concesso di rappresentare il paesaggio e 
allo scrittore di portarlo a conoscenza delle nuove generazioni. È per questo che 
per Seminara il paesaggio è anche una forma spirituale che fonde visione e creatività 
all’interno di uno spettro semantico gremito come un termitaio.

A chiarirci meglio le idee valga quest’altro campione assolutamente non casuale: 
il romanzo Disgrazia in casa Amato nel quale gli sguardi paesaggistici sono anche 
intensamente lirici:

Il viaggio durava un paio d’ore. Scesi nella valle, subito cominciò la salita; la strada 
s’internava in gole ombrose e riusciva su costiere aperte, contornando i poggi, da dove 
OD�YLVWD�VSD]LDYD�SHU�WXWWD� OD�SLDQXUD�VRWWRVWDQWH�¿QR�DO�PDUH��/¶DULD�HUD�WHUVD�FRPH�
cristallo, come è da noi in certe giornate d’autunno. Fino a metà salita passammo in 
mezzo a campi coltivati con vigneti e alberi carichi di frutti, poi cominciarono i boschi. 
Il mio compagno di viaggio ammirava tutto, spalancando gli occhi come un bambino, e 
a ogni passo scopriva un prodigio; entrando nella frescura delle gole boscose e piene 
di rumore d’acque, aspirava l’aria con avidità e metteva escavazioni di piacere, come 
VH�¿QR�D�TXHO�PRPHQWR�IRVVH�VWDWR�ULQFKLXVR�LQ�XQD�FDPHUD�VHQ]¶DULD�H�VHQ]D�OXFH8.

6  F. Seminara, Gente di Calabria, cit., p. 110.
7  L’Opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, prefazione di C. Cases, traduzione di E. 

Filippini, con una nota di P. Pullega, Torino, Einaudi 19912��,O�VDJJLR�LPEDUFD�¿JXUH�H�VLWXD]LRQL�DQFRUD�
oggi ricche di sviluppo.

8  F. Seminara, Disgrazia in casa Amato, introduzione e nota al testo di T. Scappaticci, Cosenza, Pellegrini 
2006, pp. 127-128. Come ricorda il curatore, tra i primi a leggere il romanzo e a darne un giudizio ampiamente 
positivo fu Italo Calvino nel novembre 1953.
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Degno di interesse rispetto alla prospettiva teorica qui perseguita è quest’altro 
brano dedicato al silenzio. Seminara lo evoca con un occhio al paesaggio, ma ha 
senz’altro presente la tradizione estetico-letteraria che lo aveva indicato come una 
delle sue espressioni più alte e riconoscibili:

Era l’ora che precede il crepuscolo, calma e raccolta, quasi piena del presentimento 
imminente. La campagna intorno era silenziosa. In alto passavano stormi di uccelli, da 
ponente a levante, verso i monti. Zia Bianca parve sensibile alla suggestione dell’ora e 
a quella specie di attesa che era in tutte le cose e tacque a lungo, rispettando il silenzio9.

È dynamis��FLRq�IRU]D�HI¿FDFH��/HJJLDPR�DQFRUD�

In cima al colle il terreno si allargava in un vasto ripiano coltivato a oliveti e vigneti; 
la stradetta passava ai margini, chiusa da siepi alte che nascondevano i campi e anche 
l’orizzonte alla vista. Uscendo all’aperto, a occidente si vedevano ancora dei colli come 
dorsi di animali enormi e poi la pianura, in fondo alla quale tremolava il mare nella luce 
del tramonto10.

In un altro importante romanzo, /D�¿GDQ]DWD�LPSLFFDWD, Seminara scrive:

A mezza salita [Teodoro] lasciò il viottolo e s’inoltrò in un castagneto… Sopra di lui 
stavano gli sterminati campi stellati e la notte di prima estate11.

Ma raccontare il paesaggio può essere anche un cammino doloroso, non soltanto 
per il confronto con l’incubo della modernizzazione, del nuovo che avanza inesorabil-
PHQWH��PD�DQFKH�SHU�OD�GLI¿FROWj�GL�UDJJLXQJHUH�O¶HVVHQ]D�VWHVVD�GHO�PRQGR�QDWXUDOH��
In verità, Saminara sa bene che al di là di ogni consunto stereotipo, la Calabria di 
oggi non è più quella di ieri. Veloci autostrade hanno sostituito le tortuose mulattiere 
GL�XQ�WHPSR��VR¿VWLFDWH�DXWRPRELOL�JOL�DQWLTXDWL�PH]]L�GL�WUDVSRUWR��OD�FLYLOWj�LQGXVWULDOH�
ha sopravanzato quella contadina, che pure aveva lasciato in eredità un paesaggio 
intatto, bellissimo che nel dopoguerra l’intellighenzia dominante aveva addirittura 
tentato di reiterare, in vista di una strumentale esotizzazione12. L’eclissi degli stessi 
dialetti è prevedibile in tempi stretti, e con essi se ne andrà tutto un insieme di valori 
DQQLFKLOLWL�GDO�IXWXUR��UHFXSHUDELOL��SXUWURSSR��VROR�FRPH�RJJHWWR�GL�ULFHUFD�¿ORORJLFD�
o di nostalgia.

In una terra come la Calabria in cui costanti sono l’emergenza sociale e la soddi-
sfazione dei bisogni primari, il paesaggio potrebbe dunque rappresentare una sorta 

9  Ibidem, p. 188.
10  Ibidem, p. 192.
11  F. Seminara, /D�¿GDQ]DWD�LPSLFFDWD, introduzione e nota al testo di G. Lombardo, Cosenza, Pellegrini 

2000, p. 45.
12  È quanto si fa rilevare acutamente in F. Faeta, Questioni italiane. Demologia, antropologia, critica 

culturale, Torino, Bollati Boringhieri 2005, pp. 108-150.
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di riscatto rispetto al resto del Paese.
0D�FRP¶q�TXHVWR�SDHVDJJLR�FDODEUHVH"�$I¿GLDPRQH�SHU�LO�PRPHQWR�OD�GHVFUL]LRQH�

a Giuseppe Isnardi, un viaggiatore dei nostri giorni che ha percorso la regione in lungo 
e in largo senza nulla concedere all’illusione:

*HRJUD¿D�DVVXUGD�H�GLI¿FLOPHQWH�DIIHUUDELOH��D�WXWWD�SULPD��TXHOOD�GHOOD�&DODEULD��
di una regione, cioè, piccola e quasi insularmente delimitata e pure vastissima, fatta 
come è di un alternarsi continuo di convesso e di concavo che ne rende interminabili 
le distanze e che muta continuamente l’orientamento e le visuali delle sue strade al 
visitatore ancora ignaro13.

Un territorio esasperatamente lungo e irregolare, contrassegnato più che altro da 
rilievi montuosi, nonostante i 740 chilometri di costa. Al riguardo, e con la consueta 
versatile intelligenza, Seminara osserva nelle Piane di Calabria che in questa ter-
ra il sostantivo piana rimanda semanticamente più che a pianura, al «desiderio di 
estendere le terre piane… così poche e anguste in confronto di quelle scoscese»14. 
Si tratta, pertanto, di un territorio che si sottrae alla possibilità di essere contemplato 
orizzontalmente, poiché contrassegnato da limitate prospettive.

E Piane di Calabria è senz’altro un testo esemplare nella prospettiva dello scrittore. 
In questo caso egli non persegue fughe liriche, ma la sua attenzione è tutta rivolta 
DO�UDSSRUWR�QDWXUD�WHUULWRULR��EHOOH]]D�HVLJHQ]D�YLWDOH��8Q�FRQÀLWWR�LQWHULRUH�FKH�QHOOD�
sua opera non si sarebbe mai placato:

La parola piana�QHOOD�QRVWUD�ERFFD�VL�DPSOL¿FD�FRPH�XQD�YRFH�LQJUDQGLWD�GD�XQ�
altoparlante e maggiore risonanza acquista nella nostra fantasia: slarga gli orizzonti e 
si colora d’immenso. Perché noi portiamo dentro, come un peso opprimente, l’angustia 
delle brevi strisce costiere, delle valli chiuse, dei sentieri sepolti nella sterpaglia, dei 
campi recinti da siepi, da ferro spinato e da tutti i segni della proprietà esclusiva, e la 
fatica di salire e scendere, delle distanze che logorano i piedi; e desideriamo in ogni 
momento di scrollarci di dosso come il prigioniero desidera liberarsi delle proprie catene15.

L’idea di paesaggio in Seminara non matura allora attraverso uno sguardo orizzon-
tale, come nella maggior parte delle opere teoriche sul sublime tra ’700 e ’800, con 
DQQHVVD�LFRQRJUD¿D�SLWWRULFD��(�VROR�LQ�SDUWH��FRPH�FL�GLPRVWUD�TXHVWR�EUDQR�WUDWWR�GD�
Disgrazia in casa Amato��PHVFROD�HOHPHQWL�LQTXLHWDQWL�FRPH�DELVVL��¿XPL�LPSHWXRVL�H�
gagliardi, foreste oscure, cieli minacciosi, rapidi mutamenti del clima:

13  G. Isnardi, Il paese, in Frontiera calabrese, Napoli, Esi 1965, p. 2. L’intera opera si fonda su un’analisi 
documentaria attenta e spesso vivace ma s’innalza a interrogazioni di indole più radicale e generale, nella 
consapevolezza di essere in presenza di una realtà che non può essere liquidata con gli schemi ideologici 
ormai stereotipati ma che deve essere perlustrata e compresa per la sua straordinaria forza generativa.

14  F. Seminara, Le Piane di Calabria, in L’altro pianeta, cit., p. 18. Non diverse considerazioni lo scrittore 
fa in un altro importante saggio, /¶RVVHUYDWRULR�*HR¿VLFR�GL�5HJJLR�&DODEULD, in Ibidem, p. 63.

15  Ibidem.
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S’udì un rumore di ruote: ci avvicinammo alla provinciale. La strada girava sul 
¿DQFR�GHO�FROOH�FKH�SUHFLSLWDYD�LQ�XQ�EXUURQH�VFXUR�H�RUULGR��SRL�VL�DIIRQGz�WUD�OH�DOWXUH��
¿DQFKHJJLDWD�GD�VLHSL16.

D’altra parte, come Sant’Agostino aveva instillato nella cultura occidentale, lo 
sguardo sulla bellezza è geloso e predilige i luoghi dell’emozione silenziosa che dimo-
rano in alto, poiché è lì che si crea il legame dell’individuo con l’esistenza universale. 
Ideale che nel ’700 aveva avuto la sua iperbole teorica nella Nouvelle Héloïse di Jean-
Jacques Rousseau, autore che Seminara ben conosceva e libro prezioso, penetrante, 
da leggere e rileggere per guardarsi allo specchio e capire qualcosa di sé: 

È un’impressione generalizzata… che ad alta quota, dove l’aria è più pura e rarefatta, 
si avverte più leggero il corpo e tranquillo lo spirito, le meditazioni assumono lassù non 
so che carattere grande e sublime, proporzionato agli oggetti che ci colpiscono, una non 
so che volontà tranquilla che non ha niente di pungente e di sensuale. Si direbbe che 
alzandosi al di sopra del soggiorno degli uomini, ci si lascino tutti i sentimenti bassi e 
terrestri, e che a mano a mano che ci si avvicini alle regioni eteree, l’anima sia toccata 
in parte dalla loro inalterabile purezza. Ci si sente gravi senza malinconia, placidi senza 
indolenza, contenti d’esistere e pensare17. 

/D�PRQWDJQD�V¿RUD�O¶HWHUQLWj�H�L�VXRL�SLHGL�VL�UDPL¿FDQR�LQ�PROWHSOLFL�FRQWUDIIRUWL�QHO�
mondo dei mortali. È la via per la quale l’uomo può innalzarsi alla divinità e il divino 
svelarsi all’uomo. «Chi sale sulle vette dei monti più alti», scrive Nietzsche nello Zara-
thustra��©ULGH�GL�WXWWH�OH�WUDJHGLH��¿QWH�R�YHUHª18. Un’idea che ci aiuta a capire perché 
anche le più mirabili descrizioni del sublime in Calabria, quelle dalle quali si evince 
anche un certo GH¿FLW psicologico, vengono ai viaggiatori da punti di osservazione 
privilegiati e dopo una faticosa e quasi iniziatica salita.

Esemplare il caso di Tiriolo, i cui scorci audaci tra Mar Ionio e Tirreno sono evocati 
dai vari Ramage, Lenormant, Isnardi, o quello del Monte Sant’Elia, presso Palmi, il 
cui belvedere sulle Isole Eolie e sull’Etna fumante suscita l’eccitata emozione di Sac-
chi e dei fratelli De Fouchier. Esperienze che hanno avuto il timbro di una presenza 
vigorosa nella letteratura universale attraverso il celebre Monte Tabor dell’,Q¿QLWR, 
luogo di trasalimenti e di stupori, di sovrumani silenzi e profondissima quiete, dal 
TXDOH�/HRSDUGL�RVVHUYDYD�JOL�HVWUHPL�FRQ¿QL�GHO�0DU�$GULDWLFR19.

16  F. Seminara, Disgrazia in casa Amato, cit. pp. 191-192.
17  J.-J. Rousseau, La Nouvelle Héloïse, au Lettres de deux amants, Habitants d’une petite Ville au 

SLHG�GHV�$OSHV���5HFXHLOOLHV�HW�SXEOLpHV�3DU�>���@�$YHF�¿JXUHV, Geneve 1793, p. 74. Nel tradurre ho tenuto 
presente anche la seguente edizione italiana: G. G. Rousseau, La nuova Eloisa di […] con prefazione 
sui tempi e sul libro, a cura di C. Romussi, Milano, Società editrice Sonzogno 1898, utile soprattutto per 
O¶LQTXDGUDPHQWR�VWRULFR�¿ORVR¿FR�GHO�URPDQ]R�

18  F. Nietzsche, Così parlò Zarathustra. Un libro per tutti e per nessuno, versione di A. Montanari, 
Milano, Adelphi 1973, p. 42.

19  Su cui ancora il mio Sull’orlo dell’invisibile. Il sublime nella Calabria del Grand Tour, cit.
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È in ossequio a una tradizione non distante da questa che Seminara può scrivere 
nelle sue Piane di Calabria, dando corpo ad un elogio del differente e del singolare:

'RSR�3DOPL�¿QR�DOOR�6WUHWWR�OD�FRVWD�VL�ULDO]D�FRL�PRQWL�D�SLFFR�VXO�PDUH«�'D�TXD-
OXQTXH�SXQWR�DOWR�OD�YLVWD�VSD]LD�SHU�WXWWD�OD�SLDQXUD�H�ROWUH��QHO�PDUH�DSHUWR�¿QR�DOOH�
isole Eolie, che nei tramonti chiari appaiono nitide e splendenti come se fossero appena 
emerse grondanti dall’acqua20.

Leggendo più sotto troviamo un’altra rara concessione lirica alla bellezza del 
paesaggio calabrese:

In breve spazio tanta varietà di aspetti e contrasti così vivaci, da cui il paesaggio 
prende rilievo e forma un quadro di singolare bellezza: monte e piano, collina e bassura 
e tra due colli vasti terrapieni come terrazze solatie. A un tratto un colle, o una catena 
di colli sbarra la pianura; una costiera scende con un pendio dolce, o strapiomba con 
una parete nuda; la pianura stessa in qualche parte scoscende in profonde valli, dove 
VFRUURQR�L�¿XPL��1p�O¶RVVDWXUD�GHL�PRQWL��Qp�OD�GLVSRVL]LRQH�GHL�FROOL��GHOOH�YDOOL�H�GHL�
¿XPL��Qp�OH�DOWXUH�H�OH�GHSUHVVLRQL�ULYHODQR�XQ�GLVHJQR�FKLDUR�H�RUGLQDWR��WXWWR�VHPEUD�
buttato alla rinfusa e più volte rimaneggiato21.

In Disgrazia in casa Amato poi questo richiamo alla percezione dall’alto sembra 
ancora più accentuato:

Verso il tramonto esco di casa e per una scorciatoia raggiungo la stradetta che sale 
sul pendio del colle; mi fermo a mezzo pendio, in un querceto: di lassù si vede in tratto 
GHOOD�YDOOH�¿QR�D�XQD�VYROWD��,Q�IRQGR�VFRUUH�LO�WRUUHQWH�WRUELGR�SHU�OH�SLRJJH�UHFHQWL��SDVVD�
LQ�PH]]R�DJOL�DUDQFHWL��H�GD�XQ�ODWR��ODPEHQGR�L�FROOL��VFRPSDUH�GLHWUR�OH�¿OH�GHL�SLRSSL��
che non hanno ancora cominciato a ingiallire, e ricompare lontano. Anche la strada, che 
corre da un lato della valle, segue la curva dei colli, nascondendosi nelle rientranze. 
Rade persone passano sulla strada. Cerco con lo sguardo, ma non vedo nessuno. Un 
belato viene dal pendio opposto: il capraio è là con la greggia, in un terreno incolto22.

Ma è soprattutto in un breve scritto giornalistico intitolato Paesaggio che questa 
concezione si fa strada assumendo una forma certo non teorica ma convintamene 
intellettuale. Quello raccontato da Seminara in queste pagine è, infatti, una specie 
di paesaggio dell’anima, tant’è che egli può scrivere distintamente: «Da quassù con 
uno sguardo posso abbracciare tutto il mio mondo, che ha limiti e barriere ed è nitido 
come nella memoria…»23. Considerazioni che si spingono ben oltre la letteratura ed 
esplorano un tema destinato ciclicamente a riprodursi, nei suoi entusiasmi, nei suoi 

20  F. Seminara, Le Piane di Calabria, in L’altro pianeta, cit., pp. 19-20.
21  Ibidem, p. 20.
22  F. Seminara, Disgrazia in casa Amato, cit. p. 155.
23  F. Seminara, Paesaggio, in L’altro pianeta, cit., p. 112.



112

Letterarria

veleni, nelle sue intuizioni, nei suoi fraintendimenti.
A questi rilievi si aggiunga che a volte nell’opera di Seminara il paesaggio non 

coincide con lo spazio o il territorio. Mentre spazio e territorio rimandano ad una vita 
organizzata e strutturata, il paesaggio è parziale e soggettivo, non richiede proget-
WD]LRQH��LO�SDHVDJJLR�ODVFLD�YLYHUH��FRQVHUYD�VLJQL¿FDWL�VLPEROLFL�H�DIIHWWLYL��q�OHJDWR�
alla tradizione e al mito originario.

Naturalmente, lo scrittore non dimentica l’asprezza della vita calabrese, cosicché 
la natura gli appare anche intrecciata alle vicende umane, anche quando nessun caso 
particolare viene chiamato in causa, anche quando si tratta di passare, come egli fa 
con grande abilità sempre in Paesaggio, dal registro sentimentale di una natura beni-
gna: «Mare ridotto ad una linea sull’orizzonte, presenza da indovinare, oppure cortina 
profonda e azzurra che può all’improvviso sollevarsi e scoprire isole incantate»24; ad 
una governata da forze cieche: «Se dal cielo nuvoloso, all’improvviso, erompe un 
raggio obliquo di sole che fruga la terra, si rivelano presenze insospettate, precipizi, 
pieghe segrete, ondulazioni e macchie boscose»25.

Peraltro in Paesaggio ritorna uno dei principali drammi della Calabria, la mancanza 
di pianure. Qui, tuttavia, Seminara affronta il problema solo trasversalmente, come 
LQ�DOWUL�VFULWWL��PD�LO�VXR�¿QH�q�FKLDUR�TXDQGR�DIIHUPD�

Risalendo indietro verso le colline, il paesaggio diventa arido e aspro; mosso, o 
disordinato, o violentemente sconvolto: spogliato della vegetazione apparirebbe come 
XQD�VFRU]D�UXYLGD��XQD�VFRU]D�GL�TXHUFLD�LQFLVD�H�WDUODWD��FRQ�ER]]H�H�FUHSH��4XD�¿XPL��
torrenti e botri sono precipitosi e rovinosi e le piogge dilavano e scavano il terreno, le 
frane scivolano lungo i pendii, travolgendo ogni cosa26. 

0DQFDQ]D�GL�SLDQXUH�QRQ�VLJQL¿FD�VHPSOLFHPHQWH�PLQRUH�VIUXWWDPHQWR�GHO�WHUULWR-
rio, ma tutto ciò che ne consegue: mancanza di strade, viottoli che «s’inerpicano per 
pendii scoscesi, dove affannano uomini e bestie e la fatica diventa inumana, amaro 
il frutto della terra»27. Il dramma che ritorna ciclicamente, ineluttabilmente.

Altro ancora si potrebbe annotare sull’idea di paesaggio in Fortunato Seminara, 
ma qui metto un punto. Pur tra tante varianti il suo principio è questo: l’analisi del 
territorio calabrese, delle sue incomparabili bellezze, fa tutt’uno con il dramma di una 
popolazione che stenta a progredire e a tesaurizzare queste risorse. Intendiamoci, 
la sua non è quella che i tedeschi chiamerebbero Naturphilosophie��FLRq�XQD�¿ORVR-
¿D�GHOOD�QDWXUD��Qp�HJOL�DQQHWWH�DO�VXR�PRGHOOR�XQ�FDUDWWHUH�HFXPHQLFR��XQLYHUVDOH��
generale, tale da fondare epistemologicamente oltre che proprio, il pensiero altrui. È 
semplicemente un punto di vista, un’idea di paesaggio appunto.

In questa luce ha poco rilievo stabilire se lo scrittore conservasse memoria del 

24  Ibidem.
25  Ibidem.
26  Ibidem, p. 113.
27  Ibidem, p. 114.
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thaûma, dello stupore per il mondo naturale insegnato da Aristotele28. Né credo avesse 
presente l’avvertenza dell’anonimo del sublime che ciò che è utile è sempre accessibile 
all’uomo, mentre lo straordinario ne accende come un lampo la meraviglia29; o ancora 
quella di Burke per il quale lo stupore è «la passione causata da ciò che è grande e 
sublime in natura»30. Modelli lontani dalla sua irresistibile vocazione a sezionare i libri 
precipitandoli come argento vivo nel crogiuolo della propria fucina. 

Qui premeva solo evocare lo sguardo avvertito di uno scrittore che ha seguito con 
curiositas l’evolversi della questione paesaggio. Ripudiando un’ascetica nostalgia del 
passato, Seminara ha chiara la consapevolezza che anche un semplice trepestio di 
piedi o il rumore leggero della ghiaia appena mossa da passi incerti, possono avere 
ULVRQDQ]H�GL� OXQJD�GXUDWD�H�FRQ¿JXUD]LRQL�GL� LQHVDXULELOH� IHFRQGLWj31��8Q�ÀXVVR�GL�
coscienza attraverso il quale leggere il futuro. Ma per lo scrittore c’è veramente un fu-
turo per la Calabria o esso è destinato a rimanere passeggero, fugace, transeunte?

8Q�SR¶�FRPH�ULFRUGDUH�FKH�LO�¿RUH�GLYHQWD�O¶REOLR�GHO�VHPH�H�FKH�L�IUXWWL�±�FRPH�GLFH�
0DOHUEH�H�FRPH�ULSUHQGH�0DUF�$XJp�±�DSSDVVLVFRQR�OD�SURPHVVD�GHL�¿RUL�

28  Aristotele, 0HWD¿VLFD, I, 2, 982b 12 sgg.
29  Pseudo Longino, Il Sublime, a cura di G. Lombardo, postfazione di H. Bloom, Palermo, Aesthetica 

1987, 35.3, 35.4.
30  E. Burke, Inchiesta sul Bello e il Sublime, a cura di G. Sertoli, Palermo, Aesthetica 1998, p. 85. 
31  La questione è teorizzata in pagine incandescenti ed emozionanti nel saggio di E. Turri, Il paesaggio 

e il silenzio, Venezia, Marsilio 2004.
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Eppur si muove: il nuovo può arrivare dal Sud

antonio bagnato

6L�KD� O¶LPSUHVVLRQH�FKH� LO� QRVWUR�3DHVH� �±�FKH�SXz�HVVHUH�FRQVLGHUDWR� LO�6XG�
GHOO¶(XURSD�H�LO�1RUG�GHO�0HGLWHUUDQHR�±�VLD�©LO�JUDQGH�PDODWRª��8Q�3DHVH�PDODWR�L�
cui sintomi sono rappresentati da impoverimento, precarietà lavorativa, insicurezza 
sociale e persino crisi identitaria, a cui si aggiunge l’incertezza per il futuro e la poca 
¿GXFLD�LQ�VH�VWHVVL�

Il Mezzogiorno, poi, sembra essere scomparso dall’agenda politica governativa e 
la questione meridionale cancellata per fare posto a quella settentrionale, fortemente 
voluta dalla Lega Nord. Il Sud, sostiene Gianfranco Viesti in Mezzogiorno a tradimento. 
Il Nord, il Sud e la politica che non c’è, Laterza, Roma- Bari 2009, «è percepito come 
altro da sé», luogo in cui «la politica sembra avere perso la capacità di indicare una 
direzione». Lo «sperpero di immense risorse pubbliche» e «l’incapacità delle classi 
dirigenti meridionali» dimostrerebbero la mancanza di prospettiva e di speranza per 
la gente del Meridione. L’assenza di una progettualità operativa, sia sul piano politico 
che su quello economico, e l’utilizzo distorto di gran parte delle risorse ( o addirittura 
il non utilizzo per l’incapacità di proporre progetti esecutivi credibili) provenienti dallo 
Stato centrale e dall’Europa e dalle stesse regioni non aiutano ad essere ottimisti, 
nemmeno per il futuro.

Questo modo di essere autorizza alcuni a pensare che dopo centocinquanta 
anni dall’unità d’Italia il Sud sia ancora una palla di piombo al piede della nazione di 
cavouriana memoria. E questa concezione del Meridione, per dirla con quanto scrive 
Gianfranco Viesti in Abolire il Mezzogiorno, Laterza, Roma- Bari 2003, può essere per 
alcuni un alibi, arretratezza e marginalità come alibi e persino come «un noioso rituale» 
SHU�JLXVWL¿FDUH�L�PROWL�OLPLWL�QHOOD�SURJHWWXDOLWj�SROLWLFD��SHU�DOWUL�XQD�©VFRUFLDWRLD�SHU�
arricchirsi illecitamente. Per tutti una buona occasione per non affrontare realmente i 
problemi italiani». Perché il Sud fa parte dell’Italia, è l’Italia. E la questione meridionale 
non può non essere inserita nella più vasta questione italiana. Lo sostenevano già i 
«meridionalisti classici».

Ma se è vero che il Meridione è il luogo in cui l’arretratezza e la marginalità sono 
maggiormente presenti e visibili, è anche vero che nel Sud ci sono luoghi di sviluppo e 
di «avanzamento» che non hanno nulla da invidiare ad altre regioni del nostro Paese. 
È un Sud a macchia di leopardo in cui spesso lo sviluppo viene offuscato dall’arretra-
WH]]D��GDOOD�PDOD�SROLWLFD��GDOOD�SUHVHQ]D�SHVDQWH�HG�RSSUHVVLYD�GHOOD�PD¿D��GD�XQD�
diffusa mentalità clientelare e , a volte, persino familistica.

/H�SROLWLFKH�GL�VYLOXSSR�¿QRUD�SURSRVWH�QRQ�VRQR�VWDWH�WXWWH�XQ�GLVDVWUR��DQFKH�VH�
i fallimenti sono stati tanti, specialmente nella fase attuativa. Gianfranco Viesti nel già 
citato Mezzogiorno a tradimento ULWLHQH�FKH�FL�VLD�XQ�OLPLWH��VH�QRQ�XQD�IDOVL¿FD]LRQH��
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nella percezione del Meridione e che spesso «in Italia chiamiamo «Mezzogiorno» 
TXHOOR�FKH�QRQ�FL�SLDFH�R�QRQ�YRJOLDPR�YHGHUH�QHO�QRVWUR�3DHVH�H�OH�GLI¿FROWj�FKH�
non riusciamo a superare. Immaginiamo che sia altro dalle regioni settentrionali. Non 
è così. Risolvere i problemi del Mezzogiorno richiede la stessa strategia di fondo», 
SXU�QHO�ULVSHWWR�GHOOH�VSHFL¿FLWj�HG�LGHQWLWj�PHULGLDQH�

Allora bisogna individuare «gli anelli mancanti» che impediscono al Sud di decol-
lare, di superare l’arretratezza e la marginalità, andare oltre le semplici enunciazioni, 
spesso astratte. C’è piuttosto la necessità di una strategia politica che sappia imma-
ginare e progettare un nuovo futuro per il Sud, anche attraverso l’uso razionale delle 
risorse e delle potenzialità, che ci sono e, a volte, sono tante e non vanno sperperate. 
0D�F¶q�DQFKH�ELVRJQR�GL�XQD�QXRYD�GHPRFUD]LD�IHGHUDOLVWD�±�FRPH�VRVWLHQH�/XFD�
Meldolesi in Il nuovo arriva dal Sud. Una politica economica per il Mezzogiorno, 
Marsilo, Venezia 2009- attraverso la quale il Meridione sia in grado di uscire dalla 
marginalità, partendo da se stesso.

È possibile immaginare una prospettiva di benessere e di democratizzazione 
federalista perché nel Mezzogiorno ci sono le condizioni, e ciò nonostante non solo 
il Sud, ma anche gran parte del Paese, appaia agli osservatori internazionali come 
una nazione dalle grandi potenzialità e che però, nonostante una imprenditoria assai 
GLIIXVD��VL�WURYD�RJJL�LQ�JUDQGL�GLI¿FROWj�SHU�FXL�VWHQWD�D�ULVDQDUVL�H�ULODQFLDUVL��)RUVH�F¶q�
l’urgente necessità di una analisi attenta, di una diagnosi, di una terapia per andare 
ROWUH�OD�FULVL��'D�TXL�DQFKH�O¶RSSRUWXQLWj�±�VHFRQGR�0HOGROHVL�±�GL�VSRVWDUH�O¶DWWHQ]LRQH�
«dalle politiche e dai funzionamenti correnti che, all’atto pratico, denunciano purtroppo 
tante carenze, a ciò che manca nell’intervento e nello strumento amministrativo».

È necessario uso corretto e razionale delle risorse, che spesso non vengono 
nemmeno usate per mancanza di progettualità da parte delle regioni meridionali, 
per cui tanti fondi europei non utilizzati devono essere restituiti a Bruxelles. In tutto 
questo un ruolo centrale negativo è rappresentato dalla pubblica amministrazione, 
dalla sua pessima gestione e dall’assenza di una politica riformatrice in questo settore, 
e non solo. Allora accanto al pessimismo, al fatalismo, alla sonnolenza tradizionale 
ELVRJQD�FRPEDWWHUH�LO�GHJUDGR�GHOOD�SXEEOLFD�DPPLQLVWUD]LRQH�DO�¿QH�GL�SUHYHQLUH�OR�
VPDUULPHQWR��Ê�QHFHVVDULR��TXLQGL�±�D�SDUHUH�GL�0HOGROHVL�±�SXQWDUH�©VXOO¶LQWUHFFLR�
tra territorio e amministrazione, osservato dal basso(più che viceversa), partendo dal 
Sud per parlare a tutti quanti».

Nonostante una lunga storia segnata da negatività, il Mezzogiorno (e più in generale 
l’Italia) può rinascere. E allora c’è la necessità di rivolgersi alla ragione, «nonostante 
tante amare esperienze». Si tratta di avere la capacità di costruire quello che Meldo-
lesi chiama «una sorta di pendant della Quarta libertà», nel senso che al fondo della 
FULVL�LWDOLDQD�H�PHULGLRQDOH��©DO�GL�Oj�GHOOH�GLI¿FROWj�HFRQRPLFKH�H�GHL�SUREOHPL�FRUUHQWL�
della politica, si trova un problema di natura della pubblica amministrazione: la sua 
obsolescenza rispetto al «come fare» competitivo pubblico, a livello internazionale». 
8Q�QXRYR��SL��HI¿FLHQWH�HG�HI¿FDFH�IXQ]LRQDPHQWR�GHOOD�SXEEOLFD�DPPLQLVWUD]LRQH�
può creare le premesse per un rilancio di una nuova politica economica che, partendo 
dallo sviluppo locale, quindi dall’innovazione e dal federalismo democratico, investa 
l’intera tematica della riforma del sistema Italia.
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%LVRJQD��LQROWUH��VXSHUDUH�OD�GLVFUDVLD�WUD�¿QH�H�VWUXPHQWR�SHUFKp�QRQ�VHPSUH�OR�
VWUXPHQWR�q�IXQ]LRQDOH�DO�¿QH��Ê�RSSRUWXQR��TXLQGL��LQGLYLGXDUH�©JOL�DQHOOL�PDQFDQWLª�
FKH�SHUPHWWRQR�DOOR�VWUXPHQWR�GL�HVVHUH�FRUUHWWDPHQWH�IXQ]LRQDOH�DO�¿QH��&Lz�q�SRVVL-
ELOH�VH�OD�SXEEOLFD�DPPLQLVWUD]LRQH�IXQ]LRQD�EHQH�±�FRPH�VRVWLHQH�0HOGROHVL�±�©QHOOD�
logica del federalismo democratico, della trasparenza, della contabilità in tempo reale, 
GHO�GDU�FRQWR�LQGLYLGXDOH�GHL�IXQ]LRQDUL��GHOOD�UHVSRQVDELOLWj�FROOHWWLYD�HI¿FDFH�HI¿FLHQWH�
rispetto al risultato da raggiungere, alla crescita continua della produttività ammini-
strativa». Insomma c’è bisogno di una pubblica amministrazione che funzioni e che 
sia al servizio dei cittadini. Lo Stato con le sue articolazioni territoriali,specialmente 
nel Sud, spesso è assente o è poco amico, troppo burocratico, e ciò non ha favorito 
e non favorisce lo sviluppo economico e non solo. E questo è un altro degli «anelli 
mancanti». Il mancato coordinamento, poi, tra gli enti territoriali indica che mancano 
TXHJOL�DQHOOL�GL�FRQJLXQ]LRQH�FKH�SRWUHEEHUR�UHQGHUH�SL��IDFLOH�HG�HI¿FDFH�OR�VYLOXSSR�

La distanza spesso eccessiva tra politica e cittadini e tra politica e chi vuole fare 
impresa indica quell’anello mancante che spinge, poi, a comportamenti non molto 
trasparenti perché assuefatti al «solito modo di fare», ma anche perché lo Stato 
DSSDUH�LQHI¿FLHQWH�H�SRFR�FROODERUDWLYR��'D�TXL�DQFKH�XQD�©LPSUHQGLWRULD�LQTXLQDWDª�
che produce danni a quella sana e al Paese. Eppure in questo quadro complesso e, 
in parte inquinato, ci sono coloro che hanno voglia di fare, anche da soli, e in alcuni 
FDVL�KDQQR�GLPRVWUDWR�GL�VDSHUH�RSHUDUH�HG�DQGDUH�ROWUH�L�FRQ¿QL�UHJLRQDOL�H�QD]LR-
nali, conquistando importanti fette di mercato estero e dimostrando che il nuovo può 
arrivare dal Sud.

Alcune esperienze realizzate in Campania, in Puglia, in Calabria e Sicilia dimostra-
QR�FKH�VH�LO�0H]]RJLRUQR�q�DUUHWUDWR�H�OD�VXD�SXEEOLFD�DPPLQLVWUD]LRQH�LQHI¿FLHQWH��
SHU�QRQ�GLUH�GHOOD�SUHVHQ]D�SUHRFFXSDQWH�H�PLQDFFLRVD�GHOOD�PD¿D��q�DQFKH�YHUR�
che qualcosa si muove, che il Sud ce la può fare, partendo da se stesso.

L’Italia, il Mezzogiorno, i paesi che si affacciano sul Mediterraneo hanno bisogno di 
relazioni virtuose tra loro per uscire dall’ isolamento. È necessaria una interdipenden-
za positiva tra queste parti del mondo. Da qualche tempo c’è una politica nazionale 
che, in una certa misura, va in questa direzione a cui si possono aggiungere valide 
politiche regionali. Ma ancora, tranne alcune «belle esperienze», la direzione appa-
UH�OHQWD��LQFHUWD��LPSDFFLDWD��FRQWUDGGLWWRULD��SULYD�GL�XQD�VWUDWHJLD�HI¿FDFH��(SSXUH�
alcune regioni meridionali come le già citate Puglia, Sicilia e Calabria avevano anti-
cipato questo indirizzo, avevano pensato di rompere l’isolamento, «l’incapsulamento 
strutturale», direbbe Meldolesi, in cui si non trovate durante tutta l’epoca della guerra 
fredda. Anche se con limiti e contraddizioni, queste regioni hanno pensato e pensa-
no, «con una certa istintiva improvvisazione», alla cooperazione interregionale e al 
dialogo intermediterraneo, quindi, all’internazionalizzazione delle imprese. Stanno, 
cioè, portando avanti iniziative per uscire dall’arretratezza e dall’isolamento e proporsi 
come portatrici di innovazione, anche se con evidenti limiti.

Forse il Sud può usciere dalla marginalità e dal sottosviluppo, ha potenzialità e 
possibilità non sempre espresse che, a volte, hanno trovato realizzazioni concrete 
H�WUDVIRUPDWR�OD�V¿GXFLD� LQ�¿GXFLD�� LQ� LPSHJQR�SHU� LO� ULQQRYDPHQWR�� OR�VYLOXSSR�� OD�
VROLGDULHWj��$OORUD�q�QHFHVVDULR�SXQWDUH�±�FRPH�VRVWLHQH�0HOGROHVL�±�VXOOH�©LPSUHVH�
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e sui giovani, scoraggiare e reprimere l’illegalità, ridurre drasticamente la pressione 
clientelare e corporativa, tenere sotto controllo le emergenze, favorire le migliori 
energie (culturali, sociali, economiche, politiche), mettere in moto potenzialità ammi-
nistrative, manageriali e imprenditoriali lungamente sopite, puntare sul risanamento, 
sul rilancio e sulla innovazione, sortire dal clima provinciale autoreferente per aprirsi 
in mille direzioni». Ma perché tutto questo si possa realizzare c’è bisogno del supporto 
di una nuova e adeguata politica meridionalistica nazionale funzionale allo sviluppo 
del Sud e che sappia rapportarsi positivamente con l’Europa e, in particolare, con i 
Paesi del Mediterraneo.
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